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AL CURIOSO LETTORE' 



Un due mesi fa c’ è stato uo momento in cui mi 
balenò l’orribile dubbio che Vittore Hugo, il quale 
non ne ha indovinato mai una in questioni politiche 
o amministrative, avesse proprio con mia gran noia 
imberciato. Nell’Apocalisse del < rapito di Londra 
evangelista » io leggeva e quasi vedeva con lui 

des grands ciseaux 

. . . jusque dans les cieux couper l’aile aux oiseaux. 

Il Caporale di settimana era stato proibito. Asse- 
diato dai curiosi io lasciava che il mio amico Filippi 
pubblicasse un brano di lettera scrittagli da Firenze. 
Eccolo tal e quale. 

Caro Filippi 1 



« Quanto al Caporale di settimana, la cosa sta da qui fin qui. 
La prima recita ne passava col successo cbe ti è ben noto; cbi 
si era visibilmente divertito di più erano stati per appunto gii 
officiali; cbi m’aveva fatte le prime non cbe le più larghe con- 
gratulazioni erano stati due chiari generali dell’esercito ; la re- 
plica era annunziata, a mezzogiorno non si trovavano più né 
nn palco disponibile nè una sedia chiusa; la rappresentazione 
sarebbe ita anche meglio d’assai che alia sera precedente, pe- 
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roechè io degli appunti ne avevo sentiti e fattone tesoro , e la 
notte medesima modificate due scene e creatane una terza. 
Alle cinque che è ? che non è ? si sospende dalla Prefettura la 
replica, però con preghiera che si dovesse allegare nel nuovo 
manifesto l’ indisposizione d’ un artista , mostrando 1’ autorità 
persuasione e desiderio che all’ indomani ogni cosa si potesse 
accomodare in un abboccamento coll’autore. Non se ne volle 
fare invece più nulla; il Ministero richiamò il libro, le comme- 
die di Palazzo Vecchio soverchiarono quelle del Niccolini, le 
crisi si incrociarono, il ministro, dicesi Petitti , fece pubblicare 
nell’ Opinione 1’ excusatio non petita che tu avrai letto , ma 
quanto alla sostanza non se ne sa nè saprà niente per chi sa 
quanto. 

Aspetto qualche giorno ancora , poi la pubblico per le stam- 
pe. Non l’ho fatto sinora perchè gingillato tra il sì e il no, da 
un’ora all’altra, da un dì all’altro. In sostanza si capiva alla 
Prefettura che era il caso di doverla ripermettere, tanto più che 
io non istava sul tirato per qualche frase da tor via ancora 
oltre alle tante modificazioni e rinnovazioni spontaneamente 
fatte. Se non che si volle reagire contro l’ insubordinato unani- 
me pronunziamene della stampa di tutti i colori, e si volle in 
certa guisa risentirsene, anzi farla vedere e vendicarsene. 
Commedia più commedia meno, disse un alto locato, non è 
un gran fate. No certamente, come non lo è quadro più qua- 
dro meno, statua più statua meno , — ciò non riguarda che il 
grado di rispetto all’arte, cioè di personale coltura, del giudi- 
cante, però, portata su terreno del diritto più diritto meno, la 
sentenza cambia importanza e natura, parmi, e mette il conta 
* . d’ occuparsene anche per chi dell’arte e dei suoi mezzi e fini 

s' infischi. Tornando alla commedia che io avevo in animo di 
pubblicare li per li in appendice a un foglio fiorentino princi- 
piando dall’indomani, leggi un po’che parole avevo in anima 
di indirizzare presso a poco al benevole o malevole lettore. 

« Perchè — principiavo dal domandare — perchè pubblico 
io di grazia questa incriminata anzi già scomunicata comme- 
dia ? forse per farla in barba a chi, per farla in barba al pub- 
blico e all' autore , ne ha bruscamente impedita la replica f 
novantanove su cento giureranno, anzi scommetteranno (dicesi 
da taluni che ciò sia di più ), che la cosa è fatta appunto per 
questo. Non è, ma io non voglio sprecare tempo e inchiostro 
ad assicurameli, chè volendo cacciare il chiodo mi troverei 
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da ultimo ad averlo ribadito , perchè, a’ tempi che corrono, a 
voler dire che non si seguita la teoria dei dispettucci e dei 
rancori, c’è da passare a dirittura per don Basilii. Ora questi 
tali novantanove su cento , i quali vedono nella pubblicazione 
nient’altro che una recriminazione, trovando la commedia mu- 
tata d’assai, anzi, in talune delle più importanti sue parti, rin- 
novellata da quella che era la prima volta ; diranno , se bene- 
voli, che io ho tradito lo scopo, perchè a scornare gl’impronti 
proibitori bisognava esporre autentica la merce proibita, affin- 
chè ciascuno potesse della sua innocenza convincersi ; e i ma- 
levoli ci vorranno vedere per converso una prova valida fornita 
dall’ autore medesimo, il quale tanto si conoscesse in difetto da 
farne ammenda proprio da sè. Poco curevole degli uni e degli 
altri, o per lo meno più curevole assai del miglioramento 
del mio qualsiasi lavoro che della efficacia di una recrimina- 
zione che non cerco per niente, io non ho dubitato di dovere 
quanto a me trarre il maggior partito possibile dalle lezioni che 
mi arrivano in tempo utile da quei due grandi maestri che 
sono qualche volta il pubblico e la critica. Secondo i computi 
pertanto di un rancore che io mi pregio di non allettare , tor- 
nava certo più opportuno di stampare la commedia tale e qua- 
le, tra me e l’autorità chiamare arbitro il pubblico; ma invece 
secondo quelli dell’ arte che io mi pregio di rispettare , io non 
conosco momento alcuno nel quale torni meno opportuno il 
migliorare in qualche guisa 1’ opera propria e sè. 

« Del resto le modificazioni rispettano tutte all’arte e all’ef- 
fetto, la parte che parve incriminabile ai censori è lasciata 
tutta in tutte le sue parti ; per chi negasse v’ è una copia au- 
tenticata da confrontare. Carta canta. 

* Per trincierarsi dietro una frase che chiudesse la bocca 
ai pavidi , hanno osato dire che era stato offeso i’ esercito. 
Questa erroneità non doveva essa cascare non foss’ altro che 
dinanzi al più ovvio argomento ad personam? Offeso l’esercito! 
e da chi ì da tale che ne ha vestito per 5 anni l’uniforme, che 
si onora di averla vestita, che non aspetta che il santo giorno 
di tornarla a vestire in seguito ad un patrio appello, che pure 
andandosene bruscamente restò legato della più cordiale ami- 
cizia con tutti gii antichi colleghi, compresi i più eminenti capi 
dell'arma sua ? •— da tale che dell’ esercito dimostra e prova 
non pur la memoria e l’affetto, ma una quasi nostalgia ? Atten- 
tato alla disciplinai e da chi? da tale che durante il servizio 
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l’ha tenuta con una gelosia poco dissimile da quella del ca- 
pitano Terremoto della commedia, e che , spogliato poi l’abito 
militare , ne ha conservato tanto 1’ abitudine , i sentimenti , i 
gusti e le vedute , da non dubitare di farsi il più energico fra 
i difensori di un Ministro della Guerra che non ammira di cer- 
to, allorché nella questione De Villata e Tamaio tutti gli scrit- 
tori gli davano slealmente addosso, e a lui sarebbe stato tanto 
facile e comodo lo attaccarlo evitando da una parte noie e ran- 
cori senza fine , e in vece mietendo dall’altra i facili allori tri- 
bunizi , facili ma non infecondi nei paraggi elettorali ì Offeso 
l’ esercito e attaccata la disciplina t In verità che se io mi sen- 
tissi reo di qualcosa di simile anche in proporzioni minori di 
assai, non solo ne farei pubblicissima e prontissima ammenda, 
ma imprenderei a piedi scalzi un pellegrinaggio alle tombe de- 
gli eroi di Superga, e passando da Torino mi umilierei ai piedi 
di Pietro Micca, dovessi anco trovarmi inaspettamente a quelli 
del mio affezionatissimo nemico Brofferio , tuttora in vena di 
arringare il popolo del piccolo paese collo sguardo fiammeg- 
giante e il braccio levato nell’attitudine in cui fra Cristoforo fu 
visto e sognato poi tante volte da Don Rodrigo. Ma a chi non 
sa né vuol sapere di tanto può bastare un argomento di fatto. 
L’ esercito é non solo pieno d’onore, ma è la sede , anzi la fonte 
dell’ onore. Che significa egli che nessuno se n’è recato , nes- 
suno mi s’è accostato per altro fine che di serrarmi la mano ? 
Se poi si confonde 1’ esercito coi suoi succhiatori e scorticatori, 
e si identificano i sacrificati e i sacrificatori anziché distinguere 
e dividere a viva forza come, sia detto a qualche lode dell’ am- 
ministrazione della guerra, s’è pur principiato a fare ; allora il 
peccato è mio, ma è peccato di cui, lungi dal picchiarmi il pet- 
to, mi confesso ridendo come Bertoldo. Gli è su per giù l’iden- 
tico peccato appostomi quando ho pubblicato gli appunti sui 
depositi reggimentali e sul riordinamento del servizio del Genio 
militare, che ora son due decreti regi e allora mi tirarono sul 
capo ogni maniera di accuse e di epitetacci. Laonde ha un po' 
di torto la Fiorentina Gazzetta del Popolo , giornale arguto se 
altro mai , dove afferma che io abbia preso questa via della 
scena per dire le mie ragioni non ci essendo riuscito per le al- 
tre, dove invece ho vinto su tutta la linea — che la gente poi 
non si sia gran che ricordata di quei risultamenti è un’ altra 
faccenda. 

« Tiro via. Nella persona di chi sarebbe esso offeso l’eser- 
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cito ? in quella principalissima del capitano Terremoto 1 ma io 
amo e stimo quel tipo d’ uomo, e se ne rilevo con qualche sa- 
glienza il lato comico , gli è non tanto per sé quanto per una 
necessaria antitesi a qualche inesperienza, levità e mollezza del 
caporale di settimana. Terremoto io non lo voglio dire imitabile 
in tutto, ma certo in assai parti; e nel mio amore all’Italia, che 
sarà a modo mio , ma di cui non credo che nessuno voglia du- 
bitare sul serio, nel mio amore, dico, aH’Italia e all’armata, io 
non saprei augurarle di meglio che tanti mille Terremoti quanti 
sonc i suoi capitani comandanti di compagnie, di squadroni e 
di batterie. Jer sera un illustre colonnello dell'esercito fece ap- 
punto anch’ egli una tale dichiarazione. Terremoto del resto é 
uomo di buon senso e se è ancora capitano significa solo che 
venne promosso dopo la campagna del 1839, ed è nelle condi- 
zioni di centinaia di altri prodi dell’esercito nostro. Non tutti 
hanno corso il palio dei gradi e degli onori con pari fortuna. 
Quanto agli altri personaggi, mi rimetto a ciò che ne disse al 
pubblico da parte mia la ex-cantiniera , e quanto al burlevole 
svenire del tenente Giberna quando gli si annunzia la croce in 
cui egli teme un surrogato ai promesssi 600 franchi , osservo 
semplicemente che non si tratta già di quella di Savoia, ma 
bensì di cotest’ altra dei due soliti santi, e che se non va lodato 
va certo compatito. 

• Del resto chi, nelle finanze di lui , volesse avere piuttosto 
la croce che 600 franchi, gli scagli pure la prima pietra — e Dio 
possa farlo contento e accordargli la grazia di morire • in de- 
positerà colla croce all’occhiello » anzi col « gran cordone al 
collo » e cosi sia. » 

Al prefetto di Milano o la commedia parve meno 
aggressiva o 1’ esercito più saldo che a quel di Fi- 
renze : essa fu licenziata tal e quale, e il caporale 
fece tutta intera la sua settimana. 

Tutti sanno che la settimana è cosa seria nè si 
passa senza Doie. Il mio caporale ebbe le sue — 
delie letterarie mi passai; delle morali, delle disci- 
plinari no. A chi m’aveva franteso o voluto franten- 
dere, nell ’ Opinione risposi ed ecco come: 
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Chiarissimo signor Direttore. 

Domando la parola per fatti personali e per questioni di fat- 
to. Sono due motivi a cui tutti gli altri cedono e a cui ogni 
ordine del giorno dà il passo ; pertanto , con buona pace del 
vostro Fatti diversi, io invado una o due colonne del vostro 
giornale. 

Voi dovete sapere e certamente sapete come si detragga al 
vero colle reticenze più che con le parole, e colle dissimulazioni 
ancora più che colle reticenze. 

Il vostro corrispondente da Milano è il caso d’adesso, peroc- 
ché detrasse appunto al vero, citando le parole colle quali finisce 
il mio Caporale di settimana : Il superiore ha sempre ragione, ma 
specialissimamente quando ha torto. Cotesto lo dice il capitano, 
ma non è solo cotesto che dice; eccovi il resticciuolo che il 
corrispondente lasciò nella penna : La è ma sentenza però di 
cui l’inferiore deve ricordarsi sempre e il superiore mai. Non si 
capisce proprio come una persona che va a teatro non sola- 
mente per ingannare il tempo come uno sfaccendato qualun- 
que, ma in qualità di critico che abbia di già promesso al pub- 
blico un resoconto coscienzioso del lavoro , un tale che non era 
pressato da nessuno a mandarlo piuttosto oggi che domàni o 
posdomani, e ci aveva il comodo di un cinque repliche consecu- 
tive {per dire quelle che sono state fatte finora senza pregiudizio 
dell’ avvenire; a ogni modo il caporale l’ha già fatta, come ve- 
dete, la sua settimana), non abbia per niente appurate le cose, 
anzi leggermente troncato, in modo da invertirlo, non una sen- 
tenza qualunque contenuta nel lavoro, ma precisamente quella 
che lo riassume tutto. Io non vi domanderò se sia buona fede 
codesta; sono frasi che scottano e non mi piace di usarle con 
voi nè coi vostri amici. Ma vi domanderò se è rispetto di sè 
e del pubblico , che si vuole, s’ intende , informato a dovere. 
Ma, soggiunge il vostro corrispondente, io non mi sentivo di 
tornare al teatro Re a fare a spinte, a gomitate, e fors’anco ai 
pugni per imbarilarmi come una sardella nella platea a riu- 
dire un lavoro che mi dispiace e mi urta. Chi ce 1’ obbligava? 
rispondo ; c’era bene il partito di tenersi sulle generali anziché 
citare al modo che fa la Civiltà Cattolica ; c’era anche l’àltro 
di fare a meno di scrivere. Credo di potervi assicurare che nes- 
suno dei vostri associati , e di potervi anche giurare che nes- 
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sun amatore delle buone lettere se ne sarebbe recato o avrebbe 
mandato reclami. 

Egli dice che gli eserciti bisogna lasciargli stare come sono, 
sint ut sunt aut non sint, motto gesuitico ili cui gli stessi ge- 
suiti che hanno studiato non fanno più cosi spiattellatamente 
uso. Sint ut sunt aut non sint ? Cosa vuol dire? Forse che si 
hanno sempre da fornire a trentadue franchi de’ cappotti che 
ne valgono venti ? da distribuire delle scarpe che non resistono 
a quindici giorni di marcia le migliori? da far pagare tutto per 
intero il viaggio di ripatrio a un soldato che ottenga una li- 
cenza straordinaria per morte d'un genitore, o per convale- 
scenza? da continuare a prodigare milioni e affamare il sol- 
dato con un assurdo , immorale e simulato servizio di sussi- 
stenza nell’ Italia meridionale ? Sint ut sunt / 

Dunque sempre i Comandi di brigata al solo scopo di esau- 
torare i colonnelli; sempre i Dipartimenti al solo scopo di 
esautorare le Divisioni; sempre gli stessi Consigli di disciplina, 
fessamente organizzati ; sempre gl’ Ispettori che nella maggio- 
ranza dei casi o non vedono o si peritano di riferire ; sempre 
le Intendenze militari che moltiplicano i controlli apparenti, 
ritardano i servizi, e che su cento malversazioni (indirettamente 
e per difetto di complici e non per virtù di controlli portate 
a cognizione dell’autorità) non ha il merito di averne scoperto 
due, nè tampoco di avere aiutato il tribunale a raccapezzare 
le prove di una mezza? In una parola, sempre queste cose ne- 
gli eserciti ovvero non più eserciti? Ed è a proposito di que- 
sto che egli, il critico, ignaro delle cose dell'esercito , inculca , 
a chi ha dato qualche prova di conoscerne, il suo sint ut sunt 
aut non sint ? Oh perchè non ha egli sfoderato lo stesso di- 
lemma al generale Petitti, che pure ha cambiato di molto le 
cose da quello che le ha trovate, e in buona parte, m’è grato 
di ridirlo, per lo meglio? Se la commedia II Caporale di settv~ 
roana è proprio una satira, e io non credo che possa chiamarsi 
tale, lo è unicamente contro alcuni particolari dell’Amministra- 
zione militare ; essa non è un attacco contro l’esercito , ma una 
difesa di esso contro taluni usi ed abusi (e questi pure ammi- 
nistrativi , non disciplinari) di cui esso altamente si va risen- 
tendo. 

Senonchè il critico parla d’attacchi appunto contro la disci- 
plina, e pare, a sentirlo, ch’io abbia messo in celia questo pal- 
ladio dell’esercito personificandone la esagerazione nella persona 
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del capitano Terremoto, che è uno dei tipi principali della com- 
media , e principalissimo di quell’ incomparabile esercito pie- 
montese di cui nessuno è più estimatore ed amatore di me. 
Risponde egli che di simili tipi bisogna rassegnarsi a trovarne. 
Rassegnarsi*? Ma questo è non solo alterare, ma invertire, far 
nero il bianco. La vuol capire che il capitano Terremoto é un 
burbero benefico a cui lo stesso Tersite della commedia, il 
tamburo Batocio rende giustizia come uomo onesto che sa di- 
fendere il soldato come sa cacciarlo in prigione. Gli è per me e 
per quanti si conoscono di cose militari il perfetto ideale del 
genere. Rassegnarsi? La vuol capire che la più grande for- 
tuna che potrebbe toccare militarmente all’ Italia sarebbe quella 
per appunto di un sei mila Terremoti di quella fatta nel pro- 
prio esercito? Me ne appello all * Italia Militare, alla Rivista 
Militare, all 'Esercito, a un giuri di soldati composto comunque, 
anche tutto di miei avversarii tecnici. Nego che si possa tro- 
vare un solo appunto alla rispettabilità di quel capitano Terre- 
moto che nella commedia rappresenta per davvero l’esercito e 
le aspirazioni dell’ autore. Qualche appunto si potrebbe invero 
trovare alla sua amabilità , non credo però dopo il terz’atto in 
cui egli getta da ultimo cosi cordialmente le braccia al collo al 
giovane col quale è stato severo per la necessità e forse anco 
per il gusto di dargli una lezione, ma che in sostanza è unica- 
mente lui che ha salvato. 

11 corrispondente di Milano mi fa poi elogio d’essermi per 
verità astenuto da ogni sfogo contro il Ministero della guerra. 
Perché mi fa questa lode? che sfoghi si aspettava da me? che 
risentimenti ? lo non ho un solo nemico personale nell’ eser- 
cito, io non ebbi torti di sorte alcuna , io deposi le spalline 
perchè credevo il caso di ridarmi più direttamente e più indi- 
pendentemente agli studii miei prediletti , fra cui metto sem- 
pre i militari in prima linea. Nessuno però ha maggiormente 
il mio affetto e il mio rispetto che i miei antichi superiori; 
quando io arrivo in una città per restarci anche meno delle 2& 
ore (che secondo il regolamento di disciplina obbligano alla vi- 
sita), la prima cosa è pur sempre quella di visitare coloro coi 
quali evidentemente il critico crede ch’io abbia dei rancori, se 
mi dà lode di non aver fatto degli sfoghi. 

Da ultimo (senza crederlo, s’intende) riferisce intanto che 
taluni hanno veduto una réclame elettorale nella famigerata com- 
media e vi notarono una forte ricerca di popolarità. Sa che l’è 



Digitized by Google 



AL CURIOSO LETTORE 13 

dura , ai tempi che corrono , il supporre che un galantuomo , 
un uomo che si rispetta, cerchi comunque della popolarità? 
Fino all’ altr'ieri si è detto che io aveva la foja dell’impopola- 
rità, la smania delle polemiche eccessive e delle brighe per conto 
mio e d’altri; ora e c’è quest’aura di nuovo, conttraddittoria non 
fa nulla, ma ancora abbastanza importante da essere riferita. 

Stato fin 1’ altro jeri 1’ anima dannata del caporalismo mili- 
tare e politico, vi prego di permettere ch’io dichiari nel vostro 
giornale eh’ io sono pur sempre il medesimo , cioè l’amico dei 
miei vecchi amici e l’avversario (badate avversario, non ne- 
mico) degli stessi arruffatori e degli stessi arruffati. 

Laonde, se il generale Petitti, chiamando al Gran rapporto i 
comandanti dei Corpi, ha espresso il desiderio che gli ufficiali 
e la Bassa Forza del presidio divisionale non assistessero alla 
mia commedia, forse egli era in diritto e forse in dovere di farlo. 
Solo lo appunto del non averla prima sentita proprio lui, anzi- 
ché stare alle relazioni di persone o prevenute o corrive, come 
il vostro corrispondente di Milano. 

Non voglio aggiungere una parola sui quai siensi meriti o de- 
meriti artistici del lavoro : mi appello ai pubblici e alla critica. 
So che ripeteranno sempre che s’ applaude per reagire contro 
V’ autorità, la quale ha da prima proibito il lavoro. Prescindendo 
dal considerare che tale réclame non esisteva al Nicolini la 
prima sera, resta anche dopo curioso che s’abbia a farlo per 
tante sere in tanti e con tanto fervore. Ad ogni modo io non 
so adesso se augurarmi che debba avverarsi il pronostico fat- 
tomi dal vostro critico , cioè del clamoroso successo di dieci o 
dodici città. Sarei pure inconsolabile che, senza guadagnarci io 
per niente il titolo di brava persona (perocché gli applausi non 
si stimerebbero inai diretti al lavoro), un dieci o dodici città do- 
vessero, per converso, entrare in voce di antigovernative, pic- 
cose e dispettose (1). 

State sano, e, se potete, amate 

Il vostro obbligatissimo 
Fambri. 

(t) A questa lettera 11 Direttore del Pungolo, riproducendola nell’Ap- 
pendice del suo numero ili, aveva fatto precedere le seguenti parole : 

« Questo fortunato Caporale fa il lion della passata settimana. 

» Oggetto di tutti i discorsi, presentalo in tutte le Società , accolto 
per sette sere di seguito con tanto tripudio di applausi dal pubblico, si 
aspramente censurato, si calorosamente difeso, Il Caporale di Setti - 
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Prese in questa circostanza la parola L’Italia Mi- 
litare , che fu militare , che vuol dire leale. Disse 
esplicito che, meno Giberna (come s’era visto a Fi- 
renze e m’affrettai di modificarlo), i tipi della commedia 
erano militarmente accettabili , anzi definisce Terre- 
moto per un burbero benefico. — Ecco come giudi- 
cano i soldati perchè conoscono i soldati — mentre 
talune guardie nazionali renitenti o ricalcitranti s’ar- 
rovellano per trop de zèle t Che il dito vindice di 
Dio le colga e le punisca nella stagione dei Consigli 
di disciplina i Possano il droghiere uditore o il notaio 
presidente trovare nella loro fiscale coscienza lutto 
il feroce militarismo di cui pretesero farsi rabule 
borghesi 1 

Ora , un’altra amichevole parola a\V Italia Militare 
perchè con chi è del mestiere gli è un piacere e 
un onore a discorrere. Alludo alle fatte riserve sulla 
opportunità del produrre in teatro certi intimi par- 



mona ebbe in Milano uno dei più grandi successi teatrali , uno di 
quei successi che dominano tutte le orgie, le follie, i chiassi del carne- 
vale, e che fanno seriamente pensare e seriamente discutere e che meri- 
tano quindi l’onore di un’analisi chimica, la quale indagando gli ele- 
menti di cui si compongono, risalga alle loro origini, e le riveli. 

« Questo appunto noi ci proponiamo di fare in un prossimo articolo. 

« Intanto però , siccome il biasimo più grave che si fece alla com- 
media dell’ amico nostro non si riferisce tanto alla struttura artistica 
della medesima, quanto al concetto che la informa , e allo scopo cui 
mira — siccome si volle vedere In essa nientemeno che un attentato 
alla forte compagine dell’ esercito nostro — e si finse l’ allarme per la 
istituzione — e si ricorse alle solite grandi frasi così dette serie , con 
cui certi uomini seri» mascherano da serietà la loro pedanteria sac- 
cente e burbanzosa ; così crediamo opportuno il riprodurre per intero 
la lettera che il Fambri diresse all’Opinione, il cui corrispondente da 
Milano si era fatto interprete di queste censure, le quali hanno trovato 
oggi il loro organo naturale nella Perseveranza. « 
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ticolari di caserma , coi pericolo di disamorare dal 
servizio la gioventù. 

Ecco che cosa io , da soldato , da Terremoto in 
azione, ho stampato proprio neWItalia Militare un tre 
anni or sono: 



Qualche mattina fa, un capitano distaccato saliva in foreria 
a ricevere il rapporto dell’ ufficiale di settimana. Era l’ indo- 
mani d'una certa baldoria; nel calendario gregoriano i digiuni 
precedono, e nel militare sogliono invece seguitare la festa ; 
sono vie divergenti, ma non opposte, che tendono a ristabilire 
l’equilibrio fisico e morale del minorenne. L’ ufficiale di setti- 
mana rapportava come certi soldati stessero di già in gattabuia 
per essersi bevuti i quattrini e il giudizio; l’uno era rientrato 
molto dopo la visita e facendo del chiasso ; un secondo avea 
rimbeccato con isconveniente vivacità la riprensione di non 
so qual caporale; ed un terzo alzata ia mano, non provocato, 
sul camerata. Tutto ciò, volere e non volere, obbligava il capi- 
tano a largire parecchie razioni di erottone e di ferri. Finita la 
geniale distribuzione , il tenente accennò d’ alzarsi a due bei 
giovinotti che sedevano, non visti, e li presentò come quelli che 
si erano tre volte di seguito profferiti all’ arrolamento volonta- 
rio. Se quei due ragazzacci, innanzi di prendere la grave deter- 
minazione, avessero fatto quella specie di esercizi spirituali 
che io ordinerei senza ed anche con l' impiego delle botte di 
disciplina, non si sarebbero punto sgomentati di quanto aveano 
veduto ed udito , perchè il loro atto di fede avrebbe già am- 
messo la dannabilità delle azioni ed omissioni surriferite; avreb- 
bero anzi tenuta la lezione per salutare, riproponendosi di non 
vagare la notte senza permesso, di non mancare di subordina- 
zione al superiore, di non alzare la mano sul camerata, ed in 
genere di non si bevere 1' equilibrio del corpo e dello spirito 
come i tre figuri in discorso. 

E fu invece per appunto 1’ opposto ; di fronte al capitano si 
peritavano a rinnovare le prime dichiarazioni di voler servire 
il paese: chiesti di documenti che di già tenevano in tasca, vol- 
lero uscire per procurarseli, e usciti si guardarono l’un l’altro, 
e parevano dirsi come Filippo e Gomez : 
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Udisti ? 

Udii. 

Vedesti ? 

Vidi. 

Li bai più veduti, lettore? il capitano neppure. 

Meglio per lui, per loro e per l’esercito. 

Conformandomi al senso di queste deduzioni, che 
parvero a tutti i miei colleghi praticissime, tirai giù 
la mia commedia — mi pare che coloro che se ne 
scandalezzarono arieggino i due che, scoperto 'paese, 
perdettero la volontà e se ne andarono. Cioè, non la 
volontà , dissi male, la velleità. 

Della verità in tutto rispondo — della vis comica 
o d’altro che s’appartenga all’ arte , giudicherà chi 
legge. 

Dirò soltanto che, se si voglia sulla commedia 
il giudizio dei molli, c’è da citare i pubblici che la 
sentirono finora, cioè di Firenze, Milano e Bologna; 
e che, se si voglia quello dei pochi, non c’è che a 
voltar carta per leggere quello di P. Ferrari. 

Ma i pubblici fanno per far dispetto al governo 
(bella insinuazione da giornale governativo!), e, quanto 
a Ferrari, gli è un consorte con Fambri. A maravi- 
glia — non diranno almeno eh’ io sia mal maritato. 

E qui fo punto ed è ben ora — Ho voluto appa* 
gare per disteso la curiosità del pubblico e sbizzar- 
rirmi in una tirata prò domo. C’era di che — sono 
da due mesi a questa parte il cane d’ Alcibiade. 
Che Dio mi salvi la coda — almeno io politica, perchè 
proprio me ne tengo. 
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Cap. di Settimana. 
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Il Caporale di settimana è stato proprio di settimana al tea- 
tro Re , ove per sette giorni montò ogni sera di guardia e in- 
segnò il regolamento di disciplina ad un uditorio §traordinaria- 
tnente numeroso ed attento. 

Ma se il Caporale di settimana non riceve sulla scena che 
rimproveri , rabbuffi, ordini e contrordini, e minacce di arresti 
e di Consigli di guerra; in platea, nei palchetti invece vorreb- 
bero subito farlo passare per lo meno generale di qualche Gran 
Comando, acciocché la strada gli fosse agevolata ed abbreviata 
per giungere al portafoglio della guerra. 

Tale sarebbe il voto della maggioranza: ma non si deve 
passare sotto silenzio che anche in platea, anche nei palchetti 
non mancano i Capitani Terremoto a gridargli dietro eh’ egli 
ha un grandissimo torto, quello di aver ragione; non mancano 
i Tenenti Giberna a confondere questo irreprensibile con gl’ in- 
correggibili; non manca qualche tamburino Batocio, sistema- 
ticamente brontolone, e che applicando alla drammatica le 
sue teorie sopra i due ranci, che sono un rancio solo diviso in 
due , afferma che no i xe tre ati de una comedia , ma una 
farsa sola divisa in tre tochit 

Cosi il povero Caporale di settimana non trova pace compiuta 
neppure fra gli applausi del pubblico ; le permalosità dei regola- 
mentisti della critica, le sinonimie sgrammaticate dei confusiona- 
rii , le denigrazioni accidiose dei perpetui malcontenti raggiun- 
gono il dottor caporale emigrato anche tra gli evviva e i battimani 
de’ suoi ammiratori e gliene attossicano la compiacenza. 

Questa è la sorte di certi lavori letterarii : suscitare una 
generale burrasca di lodi e di accuse ; non imparare a cono- 
scere la voce dei pubblico che per gli urli dell’entusiasmo 
o per i gridi della rabbia; gli amici sentire accusati di servile 
parzialità, i nemici d’ invidia impotente. Per cotesti lavori non 
c’è via di mezzo ; la temperanza del giudicarli è scambievol- 
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mente disdetta dai giudici ai giudici , che diventano intempe- 
ranti a forza di dirselo. 

Che cos'é la commedia del Fambri? 

— Un capolavoro ! — dice l’uno. 

— Una farsa prolissa — dice l'altro. 

— Una fotografia — 

— Una caricatura — 

— Una verità — 

— Una calunnia — 

— Un coraggioso insegnamento — 

— Uno scandalo pericolosissimo — 

— Una satira civile — 

— Un libelfo — 

Notale questo però ; a nessuno viene in capo di dire : È una 
cosa mediocre. » 

E deve essere così. 

Dei lavori, come la commedia del Fambri, si può dire e pen- 
sare tutto, tranne che sieno cose mediocri. 

È la storia delle foglie di olivo. Sono verdi, diceva la Gazza : 
sono bianche, rispondeva il Lepre. Ma il Lepre e la Gazza non po- 
tevano trovarsi d’accordo a dire: Sono verdastre o bianchicci^, 

Nop è per altro il solo punto di vista che determina il giiif, 
dizio di chi considera cotesti lavori : vi si aggiunge anche la 
forza visiva. 

Niente di meno, quando di una commedia udite altri dire : 
Ottima; altri dire: Pessima; e nessuno dire: Così, cosi — fer- 
matevi a pensare. 

In questi casi (e non è un paradosso) tra l’Ottimo e il Pes- 
simo, non datevi a credere che si trovi mai il Così, cosi: 
troverete senza fallo 1' Eccessivo ; eccessivo in bene o in male, 
ma eccessivo. 

In questi casi tra l’Ottimo e il Pessimo troverete Tartufo , 
tra l’Ottimo e il Pessimo troverete Lucrezia Borgia ; troverete, 

il Barbiere di Siviglia ; troverete Thannhaùser ; troverete , 

fermo al suo posto, come una sentinella perduta, il Caporale 
di settimana del signor Fambri. 

E poiché m’ occorse mentovato il capolavoro di Molière, non 
lascierò di notare come la storia del Tartufo rassomigli in ogni 
sua particolarità alla storia del Caporale di settimana. E que- 
sto noterò con animo franco da ogni pregiudizio, e senza nes- 
suna malizia di volgari e illegittime allusioni. 
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Il Tartufo di Molière non fu segno alle ire dei falsi devoti 
soltanto; esso parve uno scaadalo, un attentato alla buona 
fede delle moltitudini religiose anche per sentenza d'uomini one- 
stissimi, Sinceramente pii, e per ciò stesso nemici, quanto il 
comico poeta, di tutti gl’ ipocriti. Gl’ ipocriti anzi ebbero l’accor- 
tezza di non fare scalpore, se già pure non si Unsero infatuati 
iperbolicamente, e non adoperarono, falsi in tutto, i falsi super- 
lativi delle false amicizie. Essi però lavorarono sott’ acqua a 
Impaurire le sincere ma apprensive coscienze; a queste fecero 
levare più forte la voce, e della disapprovazione bonaria di 
queste cercarono onestare la ingiusta causa. E si potè dire che 
la proibizione del Tartufo « fu suggerita all’arbitrio da un cat- 
« tivo momento di una rispettabile convinzione. # 

Noi chiudevamo la i0. a nostra Conversazione dicendo che il 
divieto della commedia del Fambri « fu suggerito all' arbitrio 
4 da un cattivo momento di nobile orgoglio. » 

Quando scrivevamo queste parole, non conoscevamo II Ca- 
potale di settimana che per averne udito esporre l’argomento 
e l’intendimento dalla viva voce dell’autore che ci rechiamo ad 
Onore di chiamare amico nostro dilettissimo. 11 dialogo non 
era ancora scritto allora, e non sapevamo come alla bontà del- 
1’ ordito corrisponderebbe il tessuto. 

Oggi lo sappiamo : e dopo udita la recitazione del Capo- 
rale al Teatro Re, non possiamo mutare di un ette la nostra 
sentenza. 

Come la commedia di Molière, la commedia del Fambri mira 
a colpire i falsi devoti ; i falsi devoti del militarismo. Ma come 
perla commedia di Molière, cosi per quella* del Fambri non 
furono i falsi devoti che vi si levarono a rumore ; furono e sono 
i devoti di buona fede; i falsi fecero il loro solito mestiere; sor- 
risero , risero, dissimularono : ma lievemente, dolcemente sof- 
fiarono il noto venticello, insensibile, sottile, che terra terra, 
piano piano, va muggendo , va ronzando , fino a tramutarsi 
ned colpo di cannone di un motuproprio di re assoluto o di un 
motuproprio di ministro responsabile, che pone all’indice il 
malcapitato lavoro.... salvo a fare in breve omaggio alla verità 
e alla giustizia , momentaneamente offese, e a sciogliere il sur- 
rettizio interdetto. 

Come il Tartufo, il Caporale di settimana si presenta dunque 
alla critica sotto due aspetti : ossia deve la critica spartire in 
due il duplice intento dell’ arte comica riassunto nel castigai 



Digitized by Google 



AL CURIOSO LETTORE 



22 

ridendo mores, separare la satira dalla commedia , e giudicare- 
se la commedia, come tale, sia buona ed efficace; se la satira, 
astratta dalla commedia, sia legittima ed opportuna. 

Cominciando dalla satira, noi comprendiamo le apprensioni 
cb’essa suscita in certuni ; ma non sapremmo dividerle ; nè la 
buona fede del sentimento che le produce può bastare a trat- 
tenere dal biasimarle. 

Insistiamo sul confronto del Tartufo. Esso pure destò ap- 
prensioni e turbamenti di coscienze oneste e sincere. La Reli- 
gione, si diceva, è posta a supremo pericolo: gli abusi sono 
gravissimi senza dubbio ; ma bisogna coprirli col manto della 
carità, acciocché le moltitudini , confondendo la falsa con la 
vera pietà, l’ ipocrisia coH'austerilà del costume, non colpiscano 
d'egual vilipendio il levita e il fariseo, e del discredito del sacer- 
dote non facciano solidale l’altare. 

Medesimamente si dice della commedia del Fambri. Non il 
negano i vizii del regolamentismo esercitale e gli abusi flagel- 
lati dal Fambri : anzi si ammettono , ma si dice che quanto 
più sono gravi, tanto meno era opportuno svelarli, perchè sve- 
lando gli abusi si mette a gran repentaglio l'istituzione. 

È un errore; è una funesta sollecitudine che rassomiglia iu 
tutto alla micidiale pietà del chirurgo. 

Vi sono vizii ed abusi che hanno la maligna natura del can- 
cro ; ribelli ad ogni blandizie di farmachi, i palliativi non ser- 
vono che a radicarli e dilatarli anche più. Bisogna curarli coi 
ferro e col fuoco. 

Il tartufismo ha fatto più male alla Religione che non glien’ab- 
bian fatto tutti' i volumi della filosofia atea : non si può che 
deplorare che Molière non sia sorto due secoli prima almeno a 
menargli la frusta sopra la maschera. 

• La costituzione del nostro giovane esercito è mirabile cosa, 
nessuno lo nega: ma gli è appunto per questo tanto più ur- 
gente il bisogno di sottrarre alla virtù acuta e velenosa della 
zizzania e de’ papaveri questa messe preziosa del buon seme 
gettato dai Lamarmora e dai Fanti. 

Ben venga adunque il violento caustico di questa commedia p 
e bene strilli 1* infermo se ne fu tocca la radice del male. Voi 
la temete pericolosa per gli abusi che svela, e quindi proibite 
la commedia. Proibite piuttosto gli abusi 1 Se fra sei mesi la 
commedia avrà cessato di ooer ragione, essa avrà veramente- 
cessato altresì di essere pericolosa. 11 pericolo sta nel membro 
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incancrenito, non nel chirurgo che vuol tagliarlo : e voi volete 
tagliare il chirurgo invece della gamba ? 1 

Eppoi, adagio un poco! — La commedia del Fambri, voi 
dite, ha il torto di svelare cose ch’era politico e prudente par- 
tito dissimulare. Ma é egli poi vero che queste cose sieno state 
svelate dalla commedia del Fambri ? A noi pare che queste cose 
fossero ormai il segreto di Pulcinella ; che tutti lo sapevano e 
non doveva saperlo nessuno. 

Abbiamo udito deputati Generali proclamare in Parlamento 
il bisogno di nutrir meglio il soldato : la Gazzetta officiale, e tutti 
i giornali del regno hanno riferito ne’ rapporti delle sedute par- 
lamentari i discorsi di quei deputati Generali : i soliti 22 mi- 
lioni hanno letto su quei giornali il bisogno di nutrir meglio il 
soldato proclamato da Generali dell’esercito: non importa, zitti 
tutti , nessuno ne parli , è un segreto di cui anima al mondo 

non deve saperne nulla Càpita il tamburino Batocio a 

dire che a lui la pagnoca che dovarave servir per do zomi no la 
dura gnanca uno — e allora dàlli «tàlli al tamburino Batocio 
il quale ha svelato tal cosa che il patriottismo, la prudenza, la 
politica, la serietà volevano che si dissimulasse 1 

Se un Ispettore visita un ospitale senza preavviso, tutta la 
città parla di quel bravo ispettore , i giornali citano il commen- 
devole esempio, se ne discorre per una settimana : dunque tutti 
) 22 milioni sanno che per solito gl’ ispettori preavvisano delle 
loro visite. Al povero Tamburino Batocio scappa fatta a tal 
proposito questa similitudine: « Quanti ladri ciapara veli i sbiri, 

« se i ghe mandasse a dir : Badè che fra mm’ ora passarà la 
« patuglia I » Ed ecco di nuovo Batocio sotto l’ accusa di 
* avere impoliticamente svelato che « el superior co el ga da 
« far un’ ispezion el dise : Badè, che doman vegno I » 

E chi meglio del soldato sa valutare l’eccessivo prezzo del suo 
cappotto e la pessima qualità? Chi meglio del soldato conosce 
la durata supposta e la effettiva delle sue scarpe ? Non preten- 
derete che queste cose sieno un mistero , almeno per il sol- 
cato ! Batocio ne parla a un pubblico di borghesi , e per la 
tèrza volta l’accusano di avere impoliticamente svelata la qua- 
lità dei cappotti e delle scarpe. 

V’ha poi chi si offende della commedia del Fambri , perchè 
in essa non vede nessun tipo di carattere militare che possa 
dirsi degna concretazione della nobiltà , del patriottismo , del 
valore dell’ esercito. — Il tamburino Batocio 6 un poltrone 
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malcontento; il tenente Giberna reputa sinonimi incorreggibili 
e irreprensibili ed è sempre in preda alla stizza d’una volgare 
bolletta ; il capitano Terremoto è un pedante che fa onore al 
suo fracassoso cognome. 

>Se un poeta, ponendo in commedia un ceto di persone , 
avesse obbligo di personificare tutte le abitudini , i vizi! e le 
virtù di quel ceto, dovrebbe popolare la scena di un tal numero 
d’ interlocutori che soverchierebbe ogni più indulgente norma 
di economia drammatica. 

Può dispiacere il tenente Giberna, lo comprendiamo: ma 
deve dispiacere anche di più ch’esso sia verosimile. 

Noi però domandiamo se v’ha ufficiale o borghese che creda 
in buona fede satireggiato l’ esercito nel capitano Terremoto , 
un burbero benefico de’ più onesti e simpatici. 

11 capitano Terremoto non è una satira: è un ufficiale pel 
quale il valore è tal dovere eh* egli strapazza chi dice di aver- 
ne: è un idillio di dignità militare quella sua teoria per la 
quale un soldato senza valore, senza patriottismo, sono un 
assurdo nei termini ; ed egli è stupendameDte filosofo quando 
la virtù del soldato pone nella scrupolosa osservanza della di- 
sciplina , che dev’ essere una fede, una religione, e quindi le- 
varsi al disopra d’ogni discussione da borghese : ed è nel vero 
quando dice di onorare e rispettare i borghesi, ma di non vo- 
lere delle loro idee in caserma ; lasciatelo sofisticare sopra la 
parola Vada, non registrata dal Regolamento che non conosce 
che il Marche ; lasciatelo sofisticare sul decalogo del caporale 
di settimana ovvero sui tre tempi del Dietro-front, e sui dieci 
centimetri della distanza dei talloni ; sotto quella ruvida scorza 
di soldatesca pedanteria, palpita un cuore sentimentale oome 
quello di un poeta, che all’uopo saprà trovare e ingentilire un 
cavillo da avvocato per riparare a un errore del codice senza 
scemare autorità alla legge. 

Quando il capitano Terremoto dice: « Nel militare, i supe- 
riori hanno sempre ragione e specialissimamente quando hanno 
torto , » bisogna esser o voler esser sordi per franteuderne il 
senso, e pigliare per una satira sovversiva la proclamazione di 
un principio sapiente, che, data la società presente, è l’unica 
e vera base di ogni durevole disciplina. 

Nella società civile il birbante non andrebbe mai in prigione 
se non vi si potesse mettere il galantuomo per isbaglio. É far 
la satira alla società civile proclamare questa teoria? 
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Or bene , della società militare i soci debbono fare un sacri- 
<Szio molto maggiore: flncbè si tratta di regolamento debbono 
accomodarsi ad ammettere che il superiore abbia sempre ra- 
gione ; perchè il suo torto non potrebbe uscire che dalla discus- 
sione ; e la discussione è la negazione della disciplina militare. 
Quando il capitano comanda un attacco alla baionetta , torto 
o ragione , il soldato deve attaccare ; discutere l’opportunità del 
comando sarebbe la certa disfatta, sarebbe la fuga; un male 
sempre maggiore dell’attacco non opportuno. 

Ed è in questo senso che il poeta , ex-capitano del Genio, e 
un tantino capitano Terremoto esso stesso, pone quella sentenza 
in bocca al suo personaggio : infatti egli vi aggiunge queste ma- 
gnifiche parole: « Il superiore però non deve rammentarsene 
mai , l’inferiore, sempre t » 

Quando noi avremo, alle cose accennate, aggiunto che il te- 
nente tiibenia, in fin dei conti , può essere un po’ di manica 
larga in materia di dignità militare , ma in fondo è un buon 
diavolo, che non commette alcuna poco onesta azione ; che le 
satire più pungenti escono dalla bocca di un tamburino, mal- 
contento sempre, brontolone di sistema, maldicente di tutti, e 
che costui è più che altro un fanfarone di vizio , perchè dopo 
tutti i suoi brontolamenti, e i suoi cinici desiderii di fuga , ap- 
pena scopre l’ arruolatore austriaco , te gli amministra una 
santa basoffia di patriottiche busse e ne aiuta l' arresto ; che il 
caporale di settimana , un po’ bersagliato per essere dottore , 
emigrato , volontario , erudito , all’ ultimo poi è fatto ufficiale 
saltando il grado di sergente ; — noi avremo posto coloro die 
non conobbero la commedia del Fambri, in grado di giudicare 
se essa sia quel crimenlese |be i paurosi pretendono, e con- 
tenga quei sediziosi insegnamroti, quelle imprudenti rivelazioni, 
quelle insolenti satire che le vengono, a giudizio di taluni , at- 
tribuite. 

A dire #he per questa commedia si è fatto tal baccano come 
se la casa n’andasse tutta in fiamme ! E vi si è veduto un in» 
centivo ad accrescere il numero dei renitenti alla leva , a fo- 
mentare il desiderio della diserzione , a incoraggiare l’insubor- 
dinazione , a scomporre insomma tutto quanto l’organismo del- 
l’ esercito, che è la maggior forza, la quale quindi deve essere 
tanto più gelosamente rispettata; altrimenti, penetrato nell’eser- 
cito il disordine, rotta la disciplina, ecco l’Italia senz’ armi e 
senz’armati, ecco caduta la sua unità, il suo credito, ecco l’Au- 
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stria cbe] ritorna, e i principi che rimpatriano, l'eqnilibrio eu- 
ropeo, la pace del mondo.... — Tutto questo per il Caporale 
di Settimana, commedia in tre atti del signor Paulo Fambrit 

Ma sapete chi fa la satira, e la fa violentissima e amarissima, 
dell’esercito nostro? Coloro che credono il suo ordinamento, 
il suo spirito militare, il suo patriottismo , la sua disciplina, 
cose tutte sì deboli che a scompaginarle abbiano a bastare le 
facezie veneziane del tamburino Batocio/ Dunque l’ edificio 
dell’ esercito italiano è tanto fragile edificio cbe il barcaiuolo 
tamburino del Fambri con due colpi delle sue bacchette possa 
far l’opera di Sansone nel tempio di Dagone a Gaza ? 

Eppure i censori di questa specie vi sono, e gli abbiamo 
uditi noi stessi 1 — E chi crederebbe che cotesti censori erano 
giovani ì — Ma sono giovani uomini serii/ Oh chi ci libera dai 
giovani uomini serii/ 

Si è gridato contro gli uomini serii : tema oramai vecchio. Il 
tema nuovo sono i piovani uomini serii : altri dei quali sono 
già laureati in serietà, e la serietà esercitano, come un dottore 
esercita la medicina o I’ avvocatura ; altri sono giovani prati- 
canti, apprendisti uomini serii. 

Confesso che poche cose mi spiacsiono di più di questi gio- 
vani, che il loro nobile ingegno e il non comune sapere gua- 
stano e deturpano per non so che maledetta smania di com- 
primersi il cranio con un dito e di comprimersi il cuore, per 
soffocare e bel cuore e nella mente ogni entusiasmo, ogni ar- 
dimento , ogni baldezza , e parere ed essere vecchi decrepiti a 
venticinque anni. — Quando poi ne avranno cinquanta si tin- 
geranno i baffi colla tintura fotografica e faranno come i ven- 
tenni 1 Spiacevole spettacolo allora, come ora. 

Oh giovani serii, date retta a«run amico, che vi sgrida perchè 
vi apprezza: siate giovani, siate giovani! Permettetevi il lusso 
di un po’ di feconda poesia'; regalatevi la baldoria di qualche 
trasporto, anche di qualche scappata giovanile ; ma gon siate i 
■capitani Terremoto del regolamento di disciplina del vostro cuore: 
il cuore di un giovane è un volontario ; non fatene una vec- 
chia giberna. 

Allora sarete meco d’accordo, spero, nel giudicare la Comme- 
dia del signor Fambri dal lato della satira. E sarete nel 
giudicarla dal lato della commedia, di cui mi riserbo a parlarvi 
nella ventura Conversazione. 



P. Ferrari. 




II. 



Mercoledì, 21 febbraio 1866, il Sole spuntava coll’appendice 
della nostra 15.* Conversazione, nella quale facevamo notare che 
la storia del Tartufo rassomiglia in ogni sua particolarità alla 
storia del Caporale: di settimana. A prova di cbe dicevamo : 
< Esso pure destò apprensioni e turbamenti di coscienze 
< oneste e sincere. La religione, si diceva, è posta a supremo 

• pericolo : gli abusi sono gravissimi senza dubbio; ma bisogna 
«coprirli col manto della carità, acciocché le moltitudini, 

• confondendo la falsa con la vera pietà, l’ipoerisia con l’au- 
« stentò del costume , non colpiscano d’ egual vilipendio il 

• levita ed il fariseo, e del discredito del sacerdote non facciano 

• solidale l’ altare. * 

E aggiungemmo cbe , al modo stesso , non si negano certi 
vizii di regolamento e burocrazia e certi abusi toccati nella com- 
media del Fambri ; ma si reputa imprudente lo svelarli sulla 
scena, perché si teme cbe il riso provocato dalle cose .ridicole 
o viziose vada ad offendere e scalzare le buone e le serie. 

11 medesimo giorno 21, mercoledì, quasi nell’ora stessa cbe i 
lettori leggevano quelle parole nostre , giungeva 1’ Opinione di 
Firenze, e usciva la Perseveranza, quella con una corrispon- 
denza, questa con un’appendice straordinaria, delle quali cor- 
rispondenza e appendice si sarebbe detto cbe noi avessimo potuto 
leggere le bozze di stampa prima di scrivere le parole citate. 
Giudicatene. 

L’appendicista della Perseveranza esclama cbe quand’anche 
la commedia del Fambri fosse buona < bisognerebbe deplo- 
« rarla per l’effetto sociale affatto contrario a quell’indirizzo di 
« prudenza civile, da cui gli scrittori, e specialmente gli scrittori 

• drammatici, non dovrebbero scostarsi mai > — e aggiunge cbe 

• non è arte sana quella cbe si serve del proprio lenocinlo per 
« seminare un pericolo o preparare una difficoltà d’ordine pub- 

• blico ». — e consiglia al Fambri di cercare altri vizii sociali da 
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flagellare, altre passioni non ancora analizzate, « senza agitare 

• cosi pericolosamente la sferza del ridicolo attorno ad una 
t istituzione troppo complessa perchè «7 pubblico possa agevol- 
« mente separarne le /ila e discemere il più ed il meno, il meglio 

• e il peggio. » 

11 corrispondente dell’ Opinione poi spiegandosi vieppiù espli- 
« citamente dichiara « che non crede l’amministrazione militare 
« sindacabile e censurabile come ogni altra , almeno (notate 
« questo almeno ì ) almeno finché il paese sia fatto e giunto a 
« quel punto di educazione politica che non lascia più temere 
« nelle masse una deplorabile confusione fra il contenente 

• ED IL CONTENUTO. » (?!) 

E ne dà la ragione in queste altre parole: 

« Oggi ( egli scrive) il signor Fambri col Caporale di settimana, 

• domani Tizio coll’ Uf/iziale di picchetto, posdomani Sempronio 
« col Generale in ispezione , finché sarà lecito ad ognuno, an- 
« corchè s’ intenda d’affari militari come un ortolano d' oste- 
« tricia, di portare sulle scene ad ogni istante ufficiali, generali, 
< ministri , con qual vantaggio poi dell’ istituzione e della sua 

• amministrazione, lo preveda chi ha sole due dita di cervello. » 
Il lettore faccia ne’ brani riferiti queste pochissime e sempli- 
cissime sostituzioni : ov’è detto prudenza civile sostituisca reli- 
giosa ; in luogo di amministrazione militare legga religione ; e 
quando si parla di ufficiali, generali e ministri, intenda ministri 
del tempio, e monaci e prelati , ed avrà per filo è per segno 
l’identica lògica, le identiche sentenze, sino l'identico linguaggio 
che costituirono la storia della guerra fatta alla commedia di 
Molière da quelle ch’io chiamai apprensioni di oneste coscienze. 

Giudicai necessaria questa osservazione, perchè udii qualcuno 
negare il parallelo da me istituito nella passata appendice r'da 
qual cosa mi recò tanto maggior meraviglia in quanto che 
1’ Opinione e la Perseveranza parevano essersi data l’intesa a 
capitare in mano a’ lettori insieme col Sole per porre in mag- 
gior luce ed evidenza il concetto mio. 

Di altri assurdi confronti lascio tutto il merito e 1’ onore al 
corrispondente dell’ Opinione; fu egli che col maggiore convin- 
cimento ripetè a difesa dell’ esercito il famoso detto Aut sint 
ut sunt, aut non sint — E nessuno sorse contro questa ingiuria 
■d’inconsulta amicizia a sdegnosamente protestare! — Protesterò 
io almeno ! — Io che quanto fui irritato di legger quel motto 
odioso apposto all’ opera sapiente e nazionale dei Fanti , dei 
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Lamarmora, dei Cialdini, altrettanto stimai legittimo e inoffen- 
sivo il paragone fra lo storia delle apprensioni oneste, ma er- 
ronee, suscitale dalla commedia di Molière e la storia di quelle 
suscitate dalla commedia del Fambri. 

Però non debbo mutare una sillaba alle cose dette : e a cbi 
mi ba chiesto, non so con quale mandato né con qu?tl nome» 
di volere spiegare il concetto mio,, rispondo che si può chie- 
dere e dare spiegazione di un concetto ambiguamente mani-, 
testato : ma quando il concetto è chiaro, chi non sa leggere 
impari, e non faccia interpellanze che confessano ad un tempo 
l’ignoranza della sintassi e della socialità. 

Era però destino di questa commedia offuscare in molti la fa-, 
colta comprenditiva : cosi il signor R. B. nell’appendice della 
Perseveranza ba creduto vedere nel Caporale di settimana, un 
caporale negligente, e non ba capito cbe le sue mancanze sono 
indeclinabile conseguenza d' una moltitudine di doveri che, per 
un vizio di regolamento, si eliminano e s’impacciano a vicenda, 
producendo anche pei diligentissimi caporali la necessità delle 
trasgressioni , e pei superiori più severi , la necessità dell’ alter- 
nativa fra la punizione immeritata o la irregolare tolleranza : 
ed avrebbe creduto « il tamburino Batocio protagonista della, 
commedia, se il titolo di essa non ci avvertisse che non è lui. » 

Così il corrispondente dell’ Opinione, a proposito della sentenza 
tinaie della commedia : « Il superiore ha sempre ragione e 

• specialissimamente quando ha torto; ma di questa massima it 

• superiore non deve ricordarsene mai, l’inferiore sempre, » di-, 
chiara cbe lasciò nella penna il secondo membro di questa 
sentenza , perchè non è arrivato ad afferrarne il concetto, ed- 
anche adesso che la legge e rilegge , deve contorcere il cervello 
per tirarne fuori un significato contrario alla sentenza madre o 
moderatore della medesima : e ci fa poi sapere cbe più di 30 
altre persone , cui b a chiesto schiarimento , si sono trovate 
nella stessa condizione di lui. Il pubblico però , che a quel 
secondo membro della sentenza consacrò il piu clamoroso dei 
suoi applausi, pare cbe ne avesse tratto fuori un significato, 
non contrario , ma moderatore della sentenza madre ; e che 
avesse capito che il superiore non deve mai rammentare il 
suo diritto d’aver ragione anche quando ha torto, cioè deve evi- 
tare sempre il bisogno d’ invocare un tal diritto, e non deve 
abusarne mai a prepotenze e soperchierie; e l’inferiore non 
deve mai dimenticare cbe, torto o ragione, gli ordini superiori, 
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in servizio, in caserma, non si discutono, vale a dire, hanno 
sempre ragione. Che è nobilissima definizione, e sintesi perfetta 
di ogni buona e solida disciplina militare, come abbiamo già 
detto, esposta con efficacissima brevità, come ora aggiungiamo. 

Come opera d’arte, come lavoro letterario, la commedia del 
Fambri provoca un’ altra di quelle vecchie dispute , di cui 
sarebbe facile rinvenire frequenti esempi nella storia della 
drammatica. 

Gli avversarti vi espongono la tessitura della commedia, ve 
la mostrano comunale, senza contrasti, senza singolarità di 
peripezie , senza novità di eventi r e concludono : come ognun 
vede , non è P intreccio che sorregga la fortuna di questa com- 
media; l'intreccio anzi brilla per la sua assenza (brillare per 
l’assenza è una spiritosità d'obbligo in questi casi). Si sarebbe 
potuto fame una farsa, non mai una commedia. 

Ma datemi un po' ascolto. Vi narro la tessitura d’ una com- 
media. 

Rosaura rompe un ventaglio. Fiorindo suo amante ne com- 
pra uno per darglielo in luogo del rotto. Rosaura crede che 
Fiorindo lo compri per un’altra donna, e s’ ingelosisce; e quando 
le viene portato da Corallina, lo rifiuta; onde Fiorindo dice a 
Corallina di tener per sè il ventaglio ricusato ; di che allora 
s’ ingelosisce Tonio, amante di Corallina, e ne nasce una serie 
di litigi per cui il ventaglio passa per le mani di tutti i perso- 
naggi sinché all’ultimo torna a Rosaura che, acccorta dell’er- 
rore, si placa e sposa Fiorindo. 

Che ve ne pare ? « Come ognun vede, non è certamente l'in- 
treccio che sorregga la fortuna di questa commedia ! » — Pure 
questa commedia si chiama il Ventaglio di Goldoni. 

Il qual Goldoni nelle sue memorie, al capitolo LXXIl , scrive 
d’un’altra sua commedia : 

« Non istarò qui a dar V estratto di una commedia la cui so- 
a stanza non può essere interessante ; contentandomi di dire che 
a malgrado la sua debolezza fece nonostante molto piacere. # 

Questa commedia si chiama però Le Massere. 

Al capitolo XCIV poi egli scrive di un altro suo lavoro : 

« Ometterò 1’ estratto di questa composizione il di cui fondo 
« principale in nulla consiste. • 

E questa composizione si chiama Le Barufe chiozote. 

Aprite ora il trattato del Bello di Vincenzo Gioberti e guardate 
che posto assegna il grande filosofo al Ventaglio , alle Barufe , 
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alle Massere. — Io spero che l’autorità del Gioberti potrà essere 
accettata con qualche deferenza ancbe fra la gente seria. 

Dunque dalla mancanza o scarsità dell’intreccio argomentare 
alla debolezza e pochezza di una commedia, ò cosi volgare er- 
rore, come sarebbe dalla semplicità e tenuità del nodo dram- 
matico trarne ragione per segnalare un capolavoro come le Ba • 
rufe o il Ventaglio. * 

Quando però avete ad un tempo la tenuità dell'argomento da 
una parte, e dall’ altra un clamoroso frastuono d’ applausi , di 
critiche prò, di critiche contro , di critiche in merito, e il sin- 
golare esempio dei soliti corrispondenti e articolisti serii che in- 
vadono il campo di quelli eh’ essi chiamano, un po' olimpica- 
mente, i soliti appendicisti; l’antitesi che vi si presenta fra la 
proclamata futilità del componimento, e il baccano e il cicalec- 
cio e la polemica ardente da quello suscitati, non sarà fuor di 
ragione che vi faccia pensare ai pochi faziosi del 1831 contro cui 
Francesco IV di Modena invocava le 600 mila bajon<‘tte dell'Au- 
stria, e i 600 mila fulmini del Vaticano. 

Torniamo ad interrogare Goldoni: ove parla delle sue Barufe 
chiozote , dopo il passo citato poc’ anzi , aggiunge egli queste 
» altre parole: « Il quadro delle Barufe per essere delineato al 
» woo sulle tracce della natura , riportò tutto l' incontro imma- 
» ginabile. » 

Qui, qui, mici cari critici , sta riposto il segreto del buon 
successo di certi lavori che fanno così maledettamente incoc- 
ciare i neoretori presenti , perchè , mentre essi giurano per gli 
occhiali del Gravina che sono lavori fatti contro regola, il pub- 
blico sacramenta pe’suoi proprii occhi che sono lavori fatti 
secondo natura. A quelli, cosifatti lavori dispiacciono , perchè 
vi cercano 1’ ombra di Quintiliano o di Aristotile, e non ce la 
trovano; piacciono al pubblico, ebe vi cerca l' immagine della 
sua umanità e, come in uno specchio fedele , la vede. 

Nè dell’ error loro io farò ad essi molto addebito : sono gio- 
vani , e nella smania d’ inforcarsi gli occhiali della presbiopia 
sessagenaria, portano la foga ardente che altri porrebbe a ve- 
dere chiaro e bene co’ suoi giovani occhi. Cosi manca loro o 
agio per apprendere , o memoria per ricordare che all’ error 
loro pagarono tributo ben altri insigni intelletti; e mi basterà 
citare l’indipendente anima del grande Baretti, che con ostra- 
cismo, a cui molto arieggiano quelli presenti, chiamò destinato 
a cadere inesorabilmente nell’ oblio il — Don Marzio del vene- 
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ziano Terenzio,: e quel ch’è più belio, lo dimostrò come i pre- 
senti critici fanno, e ne diede a vedere la ragione chiara, irre-, 
cusabile come due e due quattro. Se non che i posteri, invece 
di dir con Barelli < due e due fanno quattro, dunque l’oblìo, a. 
ebbero l’ insolenza di dire « due e due facciano pur cinque, ma 
vogliamo l’immortalità. > 

10 non voglio con questo offendere il Fambri tributandogli 
confronti la cui opportunità e giustizia sta nel giudizio , non 
de’ contemporanei, non degli amici, ma dei posteri. 

11 sig. R. B, della Perseveranza però , al quale colla stessa 
franchezza con cui ho indirizzato qualche censura , concedo la 
lode dovuta alla castigatezza della sua polemica, alla riverenza, 
con cui parla del chiaro poetale alla coscienziata, esposizione 
de’ suoi principii , il signor R. B. vorrà essere meco d’ accordo 
nel constatare, come dicono, che il Caporale di settimana pre- 
senta due dei caratteri dei capolavori comici citati sopra: cioè 
l.° la sua sostanza non può essere interessante, il suo fondo princi- 
cipale in nulla consiste : 2.t malgrado la sua debolezza, fece nono- 
stante molto piacere , riportò tutto V incontro immaginabile. 

Fu merito della proibizione ? 

Il signor R. B. è troppo leale per affermare che crede cotesto: 
ed egli infatti dichiara di accettare il successo come un fatto am- 
messo, e di voler risparmiare all’amor proprio del signor F um- 
bri la sottile supposizione che il divieto abbia creato tale 
successo. Meglio avrebbe fatto però il signor R. B. o ad ammet- 
tere addirittura la supposizione, o a tacerla del tutto: spiegare 
e infiorare l’amarezza di un’ipotesi che si rifiuta, non istà bene. 

11 divieto potè creare la curiosità della prima sera, non il suc- 
cesso delle sette sere, non bastate neppure al desiderio. Ammetto 
che il pubblico è un’Èva che appetisce i frutti proibiti: ma se 
quest’Èva assaggiando questo frutto avesse sentito stridersi sotto 
il dente l’ insipida acidezza di un povero pomo , non sarebbe 
poi oorsa per tante altre volte cos rabbiosamente a rigustar 
di quel pomo. 

Il successo del Caporale di settimana è dunque un fatto sopra 
il quale è tempo perduto il sofisticare. 

Questo successo, secondo l’estetica dell’ amministratore del 
teatro Re, che è un critico della scuola positiva, non della metar 
fisica, si compendia in questa sintesi : Dai 1854 in poi nessun 
introito giunse alle cifre del Caporale di settimana t 

Inchiniamoci , alla logica degl’ introiti. 
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Ma cbe cosa ha dunque potuto creare questo successo ? — Di- 
ciamo anche questo colie parole di Carlo Goldoni: essere un 
quadro delineato al vivo sulle traode della natura. — E basta 
cosi: l’arte che sorprende il vero nei suol momenti di bello , 
sfugge all’analisi; si sente nel cuore, si sente nella fantasia, e si 

applaude, e si ride, e si pensa perchè ? Chi lo sa? Perché 

il vero, quand' è bello, cioè quando è artistico, e ci viene 
felicemente riprodotto dinanzi agli occhi , ha un fascino , un 
prestigio che soggioga e trasporta .... purché non si abbia il 
cuore e la mente avvizziti dai pregiudizii dottrinarii , politici , 
o civili. — Chi mi sa analizzare la struttura di certi occhi di 
bella donna che abbacinano e innamorano? Qual è , in cbe con- 
siste la loro misteriosa virtù ? — Sono belli , sono sinceri — 
Cbe cosa vuol dire un occhio beilo e sincero ? 

11 capitano Teiremoto è una creazione non da Capitano del Ge- 
nio, ma da poeta di genio. Non è una fotografia; è il vero idea- 
lizzato in subiefto d’ arte da un poeta cbe alla natura chiede , 
non ritratti rassomiglianti , ma ispirazioni sincere : pel signor 
R. B. della Perseveranza questo tipo non è abbastanza serio. — 
Per noi il capitano Terremoto , col suo chiaroscuro tra il pe- 
dante , il perfetto galantuomo, il perfetto ufficiale , il buon pa- 
triota, il brontolone, il sentimentale, è, in grazia della sua arti- 
stica varietà e verità, molto più seria figura, che non sarebbe 
stato quell’ ideale vaporoso , impassibile di ogni virtù cittadina 
e militare che avrebbe forse vagheggiato il signor R. B. a de- 
gnamente rappresentare la serietà militare. Alla bontà dei tipi 
nuoce la perfezione perchè li rende inverosimili e toglie loro 
ogni autorevolezza di simbolo : e il signor R. B. dovrebbe sa- 
pere cbe si può passare dallo scrivere un grave articolo sopra 
una quistion nazionale, a ballare una polka con un comico gi- 
bus schiacciato sotto un’ ascella, senza offendere la serietà del 
tipo di un giornalista. 

11 tamburino Batocio è un’ altra figura disegnata e colorita 
colla maestria di un eccellente fiammingo. 

Ognuna di queste due figure basterebbe a fare la fortuna di una 
commedia : in questa i loro ravvicinamenti accrescono scam- 
bievolmente il rilievo e le tinte. E qui noteremo che Morelli e 
Privato furono insuperabili nell’ interpretazione di questi due 
caratteri, e si mostrarono attori degni del poeta. 

La vis comica di ottima scuola, che rifulge massimamente nel 
i.°,nel 3.° atto e in alcune scene del 2.® (men felice degli altri due) 

Cap. di Settimana. 3 
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viene spacciata via dal critico più volte citato colia disinvoltura 
• di un c'è dello spirito t — Se Goldoni tornasse al mondo e met- 
tesse in iscena al teatro Re le sue Barufe , egli udrebbe senten- 
ziare egualmente: C'è molto spirito. 

A codesto ragguaglio che pregio hanno le Rane d'Aristofane? 
L’Anfitrione e il Pseudoio di Plauto? L’ Eunuco di Terenzio? Il 
sogno d’una notte d’ estate ? Le pi'eziose ridicole ? Il re in pro- 
vincia ? 

— C’è molto spirito 1 

Evvia ! la critica assennata deve saper distinguere fra lo spi- 
ritoso, 1 il comico ed il buffonesco : sono VA, B, C dell’estetica! 
Non è critico colui che confonde il facile riso conceduto ai detti 
spiritosi d’un bell’umore, con quel riso difficile che non istrappa 
al pubblico se non 1' arguta o mordace rappresentazione della 
natura sorpresa, con criterio di poeta osservatore, ne’suoi mo- 
menti comici od anco buffoneschi. 

Quanti non hanno sceneggiata la società fhilitare ? Diman- 
date a sua maestà Enrico IV di Francia, a sua maestà Fede- 
rico Il di Prussia, quante volte alla testa de* loro eserciti non 
hanno ingombratala scena di schioppi, tamburi, sciabole, 
bandiere ? — Ma fra i tanti poeti che hanno posto in iscena 
personaggi militari, chi ha fatto una sola commedia militare? 

Vedere il vero, è maniera di parlare ne’ pittori e scultori , e 
significa nella contemplazione dei tipi della natura scorgere quel 
vero che è artistico. 

Nella osservazione della vita militare si vide sempre sin qui 
il convenzionale ; il convenzionale dei Due sergenti, il convenzio- 
nale del Bearnese al passo della Marna. Fambri neglesse il con- 
venzionale, e pel primo vide il vero. Neglesse il eonvenzionale 
delle eroiche rodomontate , e vide il vero del perfetto soldato 
che a chi parla del proprio valore dà del borghese ; neglesse il 
convenzionale degli accampamenti e delle battaglie , e vide il 
vero nell’interna disciplina delle caserme, ove il discepolo d’E- 
sculapio è un tenente, ove il ministro dell’ altare è un capi- 
tano, ove la Transustanziazione della Messa ha luogo a un rullo 
di tamburo; ove la logica non par logica, eppure è; e vide 
il vero nel capitano che dà precetti di movimenti militari ad 
un caporale , e, interrotto nella sua istruzione da un aiutante, 
lascia il caporale per 5 minuti a mezzo movimento di dietro- 
front, colle gambe larghe, impettito ed immobile, finché, sbrigato 
1* aiutante , ripiglia l’ istruzione chiedendo : « Chi gli ha detto 
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di fare il due 9 » Neglesse il convenzionale dei caporali che ur- 
lano corpo di una bomba, sangue della mitraglia , e vide il vero 
nel caporale ex-dottore e letterato, che si prepara a visitare 
le scarpe rotte de’ soldati, pensando alla filosofia tedesca, e ri- 
cordando passi di Shakespeare e Dante; e vide il vero nel 
veneto barcaiuolo trasformato in tamburino, volontario per 
forza, in cui le abitudini di libera petulanza e festività acqui- 
state battendo il mare a due remi sopra una gondola, contrastano 
ora stranamente coll'austerità dell’ orario che gli prescrive 
tempo, modo e musoneria per battere un tamburo con due 
bacchette. • 

Questo non è spirito, questa é arte comica degna di qual- 
sivoglia più celebrato maestro. 

Dire che in queste cose c’è dello spirito , è voler rassomigliare 
a quell'inglese che, condotto ad ammirare un quadro insigne, 
trovava bello 1’ intaglio della cornice. — 11 pubblico invece ha 
posto mente, non alla cornice, ma al quadro. — 

E i difetti? — È dunque una commedia senza difetti? — Tut- 
t’altro! I difetti ci sono, e sono parecchi, e non vogliamo dav- 
vero dissimularli. La Gin, sua madre, suo padre, il padre e la 
madre del Caporale, sono figure delineate senza cura, scolorale, 
buttate là nel quadro un po’ troppo alla rinfusa : il medesimo 
protagonista lascia nello spettatore dei desiderii molti, e quello 
specialmente che l’autore l'avesse serbato mondo da quell’ amo- 
razzo per la vivandiera.... E altri difetti ancora potrei enu- 
merare : eppoi? — Che cosa provano all’ultimo questi difetti? 
Provano la magica potenza dei pregi. — Se i difetti sono tanti, 
le bellezze che li soverchiano , li nascondono , li fanno per- 
donare, debbono essere molto peregrine bellezze t 
Il famoso tenore Taccliinardi era brutto, mezzo losco, gobbo, 
nano, storto, col naso grosso e all'insù, la fronte bassa, la bocca 
di sghembo.... Eppure fu il celebre, il sommo, il divino Tac- 
chinardi I — Ah ! la voce di costui, la sua maestria nel canto, 
la passione del suo accenlo, dovettero essere ben straordinarie 
cose, se prevalsero a tanta deformità. 

Io non vorrò stare a cercare se il Caporale di settimana 
canti il tenore come il Taccliinardi: ma nessuno vorrà neppure 
affermare eh’ egli sia rachitico e ributtante come quel cantante fu. 

Chiuderemo notando che ieri mattina la Perseverali za apparve 
con un’appendice del solito Appendicista, il quale parla del Capo- 
rale di settimana, non a modo del signor R. B. , ma a modo 
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suo : dico a modo suo , ma un tantino nel senso che il tambu- 
rino Batocio si chiamava volontario. I suoi biasimi paiono 
rulli di tamburo secondo l’ordine e l’orario : alle lodi invece 
si abbandona con circospetta ghiottoneria, come fossero pezzi 
di carne trafugati in cucina. L’egregio appendicista non abbia 
per male le nostre parole sopra questa sua critica fredda e 
compassata come un protocollo. 

Noi non ne prendiamo atto ; il suo posto è nel Libro Verde. 

P. Ferrari. 
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I bozzetti non hanno bisogno di prefazione. 
La seguente lettera all ' avvocato Eugenio 
Chiaradia , direttore del Giornale di Napoli, 
che li rtpiodusse dalla Perseveranza, in 
cui videio per la seconda volta la luce, 
serve di prefazione. 



Mio caro Chiaradia, 



Iti verità che quando tu, protestandoti da una parte 
caldissimo del mio scritterello, mi vieni dall’ altra ob- 
biettando perchè fosse di già pubblicato a Milano, non 
mi pari più l’ avvocatone che sei, ma anzi un povero 
diavolo che affoga in un bicchiere. Se è per delicatezza 
di pubblicista. ti dirò che coll’onorevole Allievi, diret- 
tore della Perseveranza , mi sono messo in piena regola ; 
se per ubbie di perduta novità, non dimenticare nè P/n- 
dépendance che ripubblica i romanzi della Reme dea 
deux monde s, nè il proverbio che: bocca baciata non 
perde ventura. Poi a’ tempi che corrono, di bocche non 
baciate ne bacia appena appena la balia. Le ragioni 
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della ristampa, mio caro Eugenio, non hai da essere 
imbarazzato a trovarle, ma piuttosto a scegliere per 
non ne dir troppe. La prima, di sostanza, è quella che 
sono trovate da te cose vere e dettate con buone inten- 
zioni ; la seconda, di opportunità, è la generale di tutte 
le oneste seconde edizioni; perchè ci hanno le disoneste 
che sono ancora le prime a frontispizio rimutato. 

Quando è che si fa ragionevolmente una seconda 
edizione? Quando le copie della prima sieno irreperi- 
bili, o quasi, a chi ne abbisogni. A questo punto può 
saltar su qualcheduno a dire: e vi sarà poi davvero 
chi ne abbisogni? Poter del mondo 1 tutti i giovani 
senza giudizio; scusa se è poco. Mi fai celia? si tratta 
di volontari^ sono fotografie e stenografie di cose che 
furono e che saranno, appena il giorno dell'azione ri- 
torni. Io penso e spero, anzi credo e conto che in quel 
giorno lì codesta tua Napoli darà i volontarii a migliaia 
per pagare esuberantemente il debito arretrato del 1859. 
Sarò un presontuoso, anzi certamente lo sono; ma non 
mi perito ad esprimere il desiderio che tutti questi 
bravi ragazzi non si partano da casa senza aver letto 
il primo e secondo almeno de’ miei bozzetti. Se accadde 
quel che vi è contato e descritto con settentrionali no- 
stri, a rivederci coi bollenti figli di una regione dove 
dei quattro elementi aristotelici quello che vi fece più 
larga copia di sè gli è per appunto il fuoco. 

Per cosa nuova, costi la sarà. Stampala a Milano, non 
vuole ancora dir niente per Napoli. Per quanto l’ Italia 
sia sostanzialmente una, la mi par sempre divisa in tre 
persone distinte le quali, senza torle unità (tutti sanno 
e credono che il tre non esclude l’ uno, e chi ne du- 
bitasse va capofitto all’ inferno), mantengono delle auto- 
nomie di cui la pubblicità certamente non si vantaggia. 
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Per queste ed altrettali ragioni tu devi prestarmi per 
una decina di giorni il pianterreno del tuo giornale, 
che io poi, alla volta mia, per riconoscenza farò ve- 
dere agli amici, i quali, osservando la carta e i tipi, ne 
resteranno tutti a bocca aperta e confrontando ogni 
cosa coi fogli che hanno qui a Torino tra mano, ci 
avrai guadagnalo un tanto tu pure 
Sta sano e allegro. 



Tutto tuo 
Capitano Fambri. 



I 
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I VOLONTARI! E LA VOLONTÀ 



I. 



« La prima ragione, diceva uii arguto moralista in- 
» glese, per la quale pochi matrimoni! riescono a bene, 

» sta in ciò, che le nostre giovani ladies spendono 
» tempo ed ingegno a preparare delle reti , anziché 
» delle gabbie. » Un’accusa analoga è da certi colali 
diretta ai capi dell’ esercito. Voi , dicono , valete tanto 
oro per tendere alla gioventù delle reti che intrecciate . 
per vero abilmente coi più vaghi fili del patriottismo, 
di onore e di onori: Infatti la carriera delle armi, ve- 
duta così a fior d’occhio, tira a sé il giovane con mille 
lusinghe appropriate a tutti gli screzii delle indoli più 
svariate. Filosofo (a mo’ d’ esempio) , egli vide negli 
eserciti dell’ indipendenza la più splendida ed efficace 
fra le propagande di civiltà; poeta, ne sviscerò la poe- 
sia, madre e figlia delle battaglie, e gli si affollarono 
nell’ animo l’ epopea d’ Omero, il carme di Tirteo e le 
ottave d’ Ariosto; fannullone, ebbe a notare i caffè mi- 
litari zeppi di eleganti e spensierati ufficiali; damerino , 
si convinse che il soldato in uno alla stima degli uo- 
mini più serii, possiede la simpatia delle donne men 
serie; aristocratico, considerò soddisfatto sulle gual- 
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drappe dei cavalli e sul portello dei veicoli inglesi 
culto dell’araldica prediletta. Le reti furono pertanto 
largamente e ingegnosamente disposte per tutti, ma le 
gabbie, proseguono, chis’è curato di prepararle? certo 
no chi combina gli orarii ^ dove teorie ed esercizi i , 
guardie e corcées si alternano con vece implacabile. 
Scorsa pertanto qualche settimana, quel tale ideologo 
ha di già scoperto che nulla è più anti-ideologico ed 
anti-etico del regolamento di disciplina nelle più ovvie 
sue applicazioni ; quel poeta s’ è avvisto come la vita 
militare sia la prosa più sconsolata del mondo, mentre 
il fannullone alla sua volta la giudicò cosa veramente 
da negri, e il damerino notò per giunta le conquiste 
non essere nè più numerose nè più elette di prima, 
che trovò anzi le mamme fatte più sospettose e le ra- 
gazze più timide, con questo di peggio del non poter 
tentare la concorrenza ai gradi superiori se non a dis- 
agio e rischio infinito ; l’ aristocratico ebbe non ultimo 
a duramente disilludersi, stimando la dignità umana , 
nonché la nobiliare, deplorabilmente conculcata. Tal- 
una di queste cose i censori le spiattellano, tali altre 
no; ma stringono concordi l’argomento, notando come 
a tutti i volontarii sia scappata bene la volontà, e fini- 
scono severamente per dirne: Signori ufficiali, impa- 
rate a fabbricare delle gabbie. 

Ma ciò torna come gridare alle Danaidi: empite la 
vostra botte; o a Sisifo: fa montare il tuo sasso. Le 
gabbie adattate ai menzionati uccellaci farebbero driz- 
zar loro i capelli ; eppure, come rendere in altra ma- 
niera capace di una missione seriissima , tanta gente 
non seria che vorrebbe il raccolto senza l’aratura? 

Non è la volontà, ma la velleità che noi facciamo 
scappare. Il mestiere delle armi bisogna pensarci tre 
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volte ad imprenderlo. Chi l’ha leggermente giudicalo 
al caffè, se l’impari in caserma; chi del comando non 
mirò che lo splendore esterno, e dell’ obbedienza non 
intese tutt’ al più che la parte più facile, cioè l’ epica, 
gli converrà rettificare il giudizio e fabbricare del pro- 
prio senno una gabbia morale a sè stesso — diversa* 
mente .... 

Un bimbo adulto, una di quelle teste che onorano 
il parrucchiere e fanno torto al maestro, aperse un bel 
giorno il Corriere delle Dame, dov' erano, strane fogge 
invero, effigiati un kepi, uno zaino, un cappotto e un 
facile, e scrittovi sotto come tale fosse da quel giorno 
il solo onorevole abbigliamanto per un giovanotto pre- 
stante della persona, mentre con un v altro qualsiasi non 
era possibile più un giovane proprio di garbo, un damo 
fortunato. La moda gli parve in quel giorno la più 
nojosa e inelegante cosa del mondo, ma il codice che 
la prescriveva non era refutabile; si presentò ad un uf- 
ficiale di matricola dicendo fra sè: quanto sarà apprez- 
zato il mio sacrifizio! come si occuperà il mondo delle 
mie geste! — Viceversa si trovò soldato come un al- 
tro, peggio molto d’ ogni altro ; fu lo scherno del ca- 
merata, la vittima del caporale e punto l’ ammirazione 
della società. Egli trovò una moltitudine di oppressori 
in questo esercito di cui aveva voluto far parte per 
l’andazzo di combattere gli oppressori; il poveretto che 
cercava del vin dolce, fu abbeverato di fiele ed aceto. 

La morale è qui tutta — od è volontà soda, il cam- 
mino dell’onore è aperto e in ogni giberna c’è il pro- 
verbiale bastone di maresciallo; od è velleità, e passa, 
naturalissimo, più presto assai che la ferma: il soldato 
da celia prova la disciplina per davvero e (se ne ac- 
cori, finché le pare 1’ opposizione sentimentale) non c’è 
proprio per lui altra gabbia possibile — che il prevosto. 
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II. 

Degli ingaggiati dalla moda, di quelle reclute in 
guanti gialli die (meno la paura di farsi tagliare la 
faccia) hanno comune coi proverbiali cavalieri di Pom- 
peo ogni anti-militare delicatura, abbiam detto. È la 
volta degli uomini animali da principii più o meno alla 
prova. 

Se nulla al mondo è più sacro della famiglia , più 
prezioso dell’indipendenza, più dolce dell’affetto, più 
caro delle abitudini, nessuno può chiamarsi più forte 
e generoso di chi spezzi a un tratLo tanti vincoli e 
sappia resistere alla pressione di tanti agenti morali. 
L’ uomo che volontario depoue tutto dò ai piedi del 
suo re, perchè sa che egli lo condurrà alle battaglie 
della libertà, è la più toccante e sublime personifica- 
zione della virtù nazionale. L’Italia, che può passar- 
sene militarmente, politicamente non potrebbe. — Ove 
ella non pagasse nell’ ora della prova tale spontaneo 
tributo di sangue, ben le starebbe, come disse biblica- 
mente il Times , un flagello non di corde ma di scor- 
pioni, e meriterebbe di essere, come fin adesso, lacerata 
da jene tedesche e compianta da coccodrilli inglesi. 

Lontani dal respingere il volontario, non pretendiamo 
per accoglierlo a braccia aperte che una sola cosa, quella 
da cui s’intitola: la volontà. 

Ogni apostrofe di libero scrittore ed ogni nota delle 
cento marsigliesi d’Italia, trovano facile eco in cuore 
giovine bennato. Declamati in tuono concitato i bei 
versi, cantata con astioso accento la fervida canzone 
delle battaglie , mille memorie infiammano 1’ animo, 
l’ alto tradisce l’ emozione e gli occhi brillano accesi ; 
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allora la giovinetta non più sospirosa dice al suo damo: 
va , combatti; e il damo tiene l’ invito. Se tutto ciò 
presentasse condizioni di qualità pari a quelle di quan- 
tità e restasse durevole come è frequente, vattera pesca 
dove si potrebbe trovare più un uniforme forestiero in 
Italia a quest’ora. 

Pigliamo una similitudine a prestilo dal matrimonio; 
per offrire largo campo a chi intenda di studiare e 
spiegare storie di disillusioni, disgusti, tardi pentimenti 
e recriminazioni, gli è un sacramento che vale tant’oro. 
Dillo in tua fede , lettore, che pronostico faresti alle 
nozze di un tale che, notati appena i due brillanti oc- 
chi e la vispa persona d’ una fanciulla, se ne innamo- 
rasse li per li eome un poeta, come un ragazzo... come 
un asino, e non volesse nè pace nè posa innanzi d’a- 
verla portata al cospetto d’un prete ?.*. E che? prima 
di sapere s’è amato e neppur se ama davvero, senza 
coscienza matura di diritti e doveri del nuovo stato, 
costui s’ avvolge un laccio al piede , per non dire al 
collo? Dio gliela mandi buona, che lo può; ma il cóm- 
puto delle probabilità non saprebbe assicurargli di dolce 
neppure la proverbiale luna del miele. In condizioni 
analoghe a quelle di tale furioso volontario d’ Imene , 
si trova spesso l’ altro di Marte. Egli si è creduto in- 
namorato, e non era che invaghito della sua sposa po- 
litico-militare , la bandiera. Sono pur vaghi i colori 
della nostra bandierai ma essa finisce col ferro d’una 
lancia che taglia e fora poco meno che la lingua della 
ipotetica fanciulla inanellata così a rompicollo. 

Se mi bastasse la lena , e m’ avessi quella volontà 
che domando ai volontarii, vorrei approntare un li- 
bretto di meditazioni da mettere tra mano a quanti si 
sentono qualche cosa che pare la vocazione delle armi 
e n’è appena il prudore. 
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Un bollente patriota diceva : * non vi offro nulla e 
» vi domando tutto — chi vuol marciare senza scarpe, 

» posare sul terreno ignudo, affrontare fame, sete e 
» pericoli, spesso inapprezzati, mi segua... » Tutto ciò 
è giusto, imponente, ma, pieno della sacra poesia del 
sacrificio, mantiene l’ esaltazione che ha l’apparenza di 
combattere; ed è sostanzialmente il contrario che pietra 
di paragone della volontà. Io vorrei invece, nella più 
prosaica prosa del mondo, analizzare le piccole anzi- 
ché le grandi miserie della vita militare, e provare a 
questo modo i miei catecumeni: « Chi vuole alzarsi 
» prima del sole e coricarsi , per amore o per forza , 
» con esso a guisa dei polli ; sentirsi comandare a 
» bacchetta da qualche villano rifatto che tenda a ri- 
» cattarsi su lui di beffe e burle lungamente patite; 
» sentire schernito il suo sentimento o per lo meno 
> franteso, e chiamata culto della gamella la sua fede 
» politica; ricevere lezioni da ignoranti, paternali da 
» cretini, e trovarsi una qualche settimana consegnato 
» tutti i sette giorni in caserma , e , Dio non voglia , 
» in qualche ambiente più stretto; chi vuol da ultimo 
» essere inappellabilmente comandato alla cucina o ai 
» carri nel giorno in cui forse poteva e saziare la sua 
» lunga sete politico-militare e guadagnarsi il nastro 
» azzurro; — si arroli. * 

Arrolatosi, noterà probabilmente, certamente anzi, 
che io dipinsi il diavolo troppo più brutto che non era, 
dacché il capitano gli avrà invece tutti i riguardi com- 
patibili col supremo dovere dell’ imparzialità, e i subal- 
terni gli saranno benevoli di consigli, e i soli’ ufficiali 
o caporali, gente poco o punto allattata dalle muse, ne 
faranno il loro secretario e fiuteranno in lui un supe- 
riore avvenire non fa nulla; camminando innanzi 
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s« ne trova d’ogni maniera, e una volta o l’altra do- 
vrà pure imbattersi in qualche cosa di opposto diame- 
tralmente a tanto senno e buon volere, fili è per allora 
che io lo voglio armato di quella pazienza allegra che 
illustrò il filosofo greco quanto la sua sapienza, e che 
anzi non era altra cosa che la sua sapienza in azione, 
affinchè quando queste rare ma non impossibili San- 
tippi, più o meno gallonate al braccio o al berretto , 
lo colpiscano a torto, sappia dire socraticamente fra sè 
(avverta bene, fra sè): dopo tanto tuonare , doveva ben 
cadere la pioggia. 



> III. 

A quest’ora ho di già messo i miei volontarii a più 
dure prove che Gedeone non abbia mai fatto. — Tolga 
il cielo che io mi resti all’uopo colle cencinquanta file 
del generale ebreo (li ho messi al momento cosi su 
due righe per non entrare nel gineprajo dell’ archeo- 
logia militare giudaica); ma la qualità surroga fino ad 
un certo punto la quantità, clic troppo ci corre fra gli 
statici ostacoli del giorno d’oggi e le mòra di quella 
Gerico, girevoli forse attorno la linea di terra a guisa 
di saracinesca. Al di d’ oggi , per aprirsi un varco, e 
piuttosto incomodo, ad una piazza contrastata, si do- 
mandano di certe trombe cerbottane che, a volerci dar 
fiato, ne andrebbero invano sgonfiate le guance di Eolo. 
Il mestiere si è fatto pertanto difficile ogni di più, c 
torna meglio svelatamente additare il carico a chi debba 
gravarsene a lungo gli omeri, e dargliene a palleggiare 
innanzi di domandargli come si senta in forze. A re- 
stare amici, niènte di più conducevole dello spiegarsi 
prima e far patti chiari ; d’ altronde, chi voglia since- 

Gap. di Settimana. 4 
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rarsi del che e del come, la è la più agevole cosa del 
mondo. 

Le caserme non hanno clausura ; le nostre vittime 
non portano sbavaglio come il conte di Carmagnola; le 
regole poi, lungi dall’essere secreta monito o Statuti 
della sacra Venie, fanno mostra di se nelle vetrate dei 
librai, e per giunta i girovaghi le mettono sotto il 
naso ai caffi; come i canti di Prati e gli opuscoli di 
Boggio. Che più? noi non manteniamo altri cacciatori 
che dei rustici ufficiali di leva: se poi taluni ottimisti 
politico-militari spiegano c serrano per loro conto delle 
reti a cui attraggono coi più vaghi richiami , sempre 
nella lodevole intenzione di fare il prò dell’ esercito e 
ilei paese per conseguenza, tanto peggio, quando non 
sia tanto meglio, per chi vi incappa; non è ad ogni 
modo affar nostro. In generale ogni giovanotto che 
confida i suoi prudori marziali ad un vecchio soldato, 
trova un secondo Kean che principia dallo sconsigliargli 
caldamente la scelta , mettendolo addentro di tutte le 
disillusioni e i dolori cui 1 profani trovano coperti di 
un velame variopinto e dorato. 

Tutto sta adunque lì, nell’ aver piena coscienza di 
ciò cui si rinunzia e di ciò che si accetta; tutto si ac- 
quista fissando francamente in faccia la verità nuda . 
disadorna, ch’ò la vera, indi tornando seriamente sopra 
di sè e raffrontando il cómpito e la volontà, il carico 
e la lena, tutte infine le potenze individuali e le resi- 
stenze esterne. Potenze e resistenze pratiche, bene in- 
teso; per le teoriche, raccomandabile rimane l’orrore 
sacro con ‘cui il costruttore respinge la formula del- 
l’ algebrista ideologo. 

Riassumendo, ed è ora, che cosa ti si ò chiesto, o 
giovinolo volonteroso, che non si riferisca alla scienza 
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della morale c al compiilo degl’ interessi ? Tulio ciò 
è forse qualche cosa di più che un pieno adempimento 
dei doveri che ciascun uomo tiene verso sè medesimo 
innanzi di scegliere uno slato, sia pur questo tutto o 
parte soltanto del proprio avvenire ? 

Eppure chi ci pensa oggimai ? Sommale quelli che 
fuggono addirittura la verità con quelli clic la cercano 
temendo di trovarla, e avrete nove decimi, non dirò 
degli uomini, ma dei bipedi spennati che si agitano c 
bilicano spostali sulla superficie della terra. 

Se qualcheduno si disillude e ritrae il piede a tempo, 
gli ò un caso. 

Qualche mattina fa, un capitano distaccato saliva in 
foreria a ricevere il rapporto dell’ufficiale di settimana. 
Era l’indomani d’ una certa baldoria; nel calendario 
gregoriano i digiuni precedono, e nel militare sogliono 
invece seguitare la festa; sono vie divergenti, ma non 
opposte, che tendono a ristabilire l’ equilibrio fisico e 
morale del minorenne. L’ufficiale di settimana rappor- 
tava come certi soldati stessero di già in gattabuja per 
essersi bevuti i quattrini e il giudizio; l’uno era rien- 
tralo mollo dopo la visita e facendo del chiasso ; un 
secondo avea rimbeccato con isconvenientc vivacità la 
riprensione di non so qual caporale; ed un terzo alzata 
la mano, non provocato, sul camerata. Tutto ciò, volere 
o non volere, obbligava il capitano a largire parecchie 
razioni di erottone e di ferri. Finita la geniale distri- 
buzione, il tenente accennò d’ alzarsi a due bei giovi- 
netti che sedevano, non visti, in un cantuccio poco 
illuminato della foreria, e li presentò come quelli che 
si erano tre volle di seguito profferti all’ arrolamento 
volontario. Se qtiei due ragazzacci , innanzi di pren- 
dere la grave determinazione, avessero fatto quella 
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specie di esercizii spirituali die io ordinerei senza ed 
anche con l’impiego delle bolle di disciplina, non si 
sarebbero punto sgomentati di quanto aveano veduto 
ed udito, perchè il loro alto di fede avrebbe già am- 
messo la dannabililà delle azioni ed omissioni surrife- 
rite; avrebbero anzi tenuta la lezione per salutare, 
riproponendosi di non vagare notte senza permesso, 
di non mancare di subordinazione al superiore, di non 
alzare la mano sul camerata, ed in genere di non si 
bevere l’ equilibrio del corpo c dello spirilo come i tre 
liguri in discorso. 

E fu invece per appunto l’opposto: di fronte al ca- 
pitano si peritavano a rinnovare le prime dichiarazioni 
di voler servire il paese: chiesti di documenti che di 
già tenevano in tasca, vollero uscire per procurarseli, 
e usciti si guardarono l’un l'altro, e parevano dirsi 
come Filippo e Gomez : 

Udisti? 

Udii. 

Vedesti ? 

Vidi. 

Ei hai [tiù veduti, lettore? il capitano neppure. 

Meglio per lui, per loro e per l’esercito. 
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Erano corsi degli itimi parecchi da che, in Italia e 
fuori, l’assolutismo aveva ottenuto il più brillante ed 
insperato dei suoi trionli — da che Carlo Alberto aveva 
finito in Oporto, Radetzky fatto ingresso solenne a Ve- 
nezia, Francesco a Modena, Leopoldo a Firenze, e Pio 
a Roma; da che la Francia in line era stata salvata, 
per la rappresentazione di quel gran dramma, cui un 
poeta facinoroso qualifica, con un titolaccio da teatro 
diurno, per le triomphe ,se ben mi ricorda, du crime. 

I pastori avevano di' già riavvialo la tosatura e qualche 
poco pure il macellamento ( latinamente jugulatio ) 
della greggia, in una parola, l’ordine regnava, e al 
domani il commercio riapriva i suoi fondachi, l’indu- 
stria le sue officine, e il giuoco e l’usura (ormai senza 
pressure di piazza) riprincipiavano in borsa le prepa- 
rate e feconde altalene. Che più? L’indifferenza il’ una 
innegabile maggioranza non s’era fatta aspettare. Resta- 
vano due frazioni alle prese; quella degli uomini pra- 
tici, eroicamente pratici, che osannavano al vincitore, 
stendendo dinanzi ai suoi passi i loro vecchi mantelli, 
che contavano quandochessia farsi ripagare per nuovi; 
l’altra, di quanti colle armi non avevano deposto nè 
l’ira nè l’animo, e potevano di tutta coscienza affer- 
mare che pubblicavano libri e giornali non potendo 
combattere battaglie. Di fuori John Bull, occupatissimo 
degli annunzii , non trovava proprio tempo a leggere 
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corrispondenze d’Italia su pei giornali; mentre il suo 
alleato d'olire Manica, poiché i chdtiments e i fìéav.v 
non erano le piaghe d’Egitto, credeva inutile scendere 
coi nuovi Mosè a spiegazioni c molto meno a patti 
come Faraone. Velleità sentimentali nessuno di questi 
due nobili amici accennava di averne; d’altronde te- 
mevano di una recriminazione evangelica che rinfac- 
ciasse loro la trave dell’ occhio che per verità si vede- 
vano, l’uno in Irlanda e nell’India, l’altro in parecchi 
altri luoghi. È ben vero clic, a parte il sentimento, la 
pace d’Europa tocca qualche cosa di più aritmetica- 
mente vero, e che, a parte anche le recriminazioni, 
ciascuno ha in nome dei proprii interessi il diritto di 
preoccuparsene c provvedere; ma, Dio buono! erano 
cose da minacciare la pace d’Europa le nostre d’Italia"? 
Non poteva per fermo negarsi qualche disparere fra 
governanti c frazioni più o meno considerevoli di go- 
vernati, ma restavano pur sempre querelles de ménage . 
conti da liquidarsi in famiglia, cenci da lavare in casa. 

E poi bisogna far sempre ai tempi la parte loro — 
quelli erano giorni lutti della forza e niente altro che 
della forza, a cui nove su dieci dei diarii europei in- 
dirizzavano aposlrolì e intessevano apologie da disgra- 
darne quella recentissima dell’onorevole Pelrucelli della 
(ìaltina. Una sola voce, dicevano all’unisono o poco 
meno gli ufficiali di tutte le specie, armi c divise, com- 
presivi i Francesi, una sola voce suona più alto che 
quella dei clubs, dei meeting «. dei diarii, ed è lo 
schianto del cannone; una sola tribuna è alta abba- 
stanza per dominare quella del demagogo, ed è la sella 
del cavaliere! « Non andrò a cercare dove le rivolu- 
» zioni nascono, mostrerò dove, inuojorto. Basta citare 
» dei nomi proprii: Windischgriitz, Radctzky, Filan- 
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» gieri. Narvaez... Austria, Italia, Spagna salvate dai 
» reggimenti .. V’ha dunqne (il testo dice: il y a donc... 

ponete mente a quel donc impagabile), vi ha dunque 
» un genio particolare per gli eserciti, il quale inces- 
» santemenle domina le masse, le inspira, le sostiene 
« e le illumina... » Quel /es Ultimine dopo i nomi 
proprii sovraccitati, vale il donc che ci iia fermati, se 
non lo passa. ■ *• 

Tutto ciò stampavasi nel 1834 a Parigi, nella libreria 
militare di J. Corréard. e il prezioso volume era de- 
dicato all’ Imperatore dal comandante del 2.° reggi- 
mento dragoni, barone Joachin Ambert. 

Se non che restava ... • 

Restava sempre un grande inconveniente che nessuno 
oggi mai avrebbe potuto negare, quello del disavanzo 
crescente nella progressione dei quadrati dei tempi : 
ma che? Casca forse un impero assoluto per questioni 
di finanza? In caserma non attecchisce pellagra; potrà 
morirsi di fame colla vanga non col fucile in mano: 
onde se ne induceva che, stante l’esercito, doveva pure 
stare quanto ci va annesso e connesso. 

fu tutto questo brillava più la logica che il giudizio. 
Giusti favoleggiò che la scienza, figliuola del buon senso, 
lo aveva ucciso per vedere come era fallo; il ramo reo 
■li buonsensicidio, chi noi sapesse, è la logica per l’ap- 
punto — tanto ò vero che il più strambo ed illogico 
fra i moderni poeti apocalittici I’ ha quasi azzeccala. 
Sentiamo quest’ altra campana. 

« 0 voi che dite finita ogni cosa . scriveva un poeta 
della scapigliatura, venite a me ed osservate. Siamo 
in Russia, la Nova è rappresa, ci si fabbricano sopra 
di grandi case, ci transitano di pesantissimi carri, i 
passeggieri vanno e vengono su questo marmo che fu 
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già fiume. Ecco improvvisata una città, si tracciano 
grandi vie, si aprono botteghe, si compra, si vende, 
si mangia, si beve, si dorme, si accende fuoco sopra 
quest’acqua. Ridete, danzate, fateci sopra quel che vi 
pare, è più solido che la terra medesima, suona sotto 
il piede come un granito: viva l’inverno, viva il ghiaccio, 
ce n’è per l’eternità,., poi guardate al cielo, non sr 
sa bene se sia giorno o notte, pallida è la luce che si 
diffonde sulla neve, si direbbe che il sole è morto — 
e nullameno brillerà una volta sull’orizzonte; su tutto 
questo ghiaccio, su tutta questa neve, su tutto questo 
piano duro e biancheggiante, su quest’acqua divenuta 
roccia, su tutto questo infame inverno tu iancerai , o 
sole, la tua freccia d’oro, il tuo ardente e splendido 
raggio — la luce, il calore, la vita! Oh allora tendete 
l’ orecchio! Lo sentite voi questo sordo romore? questo 
scricchiolamento profondo e formidabile? è la Neva che 
crolla, il fiume che ripiglia il suo corso, l’acqua viva 
che solleva il morto e schifoso strato che la copriva e 
la infrange. Lo dicevate granito: guardatelo, si fende 
come il vetro! La verità rivive, il progresso ricomincia. 
P umanità si rimette in marcia. » 

Nel 1856 non si poteva ancora dir tanto, pure l’o- 
recchio sccrneva qualche cosa che pareva un appello. 
Non era la marcia e neppure la raccolta, ma soltanto 
la sveglia. Il conte di Cavour aveva già guastalo le 
uova nel paniere ai gaudenti; il poco detto lasciava 
congetturare molto, anzi tutto, inclusavi la uar au 
knife (guerra fino ai coltelli), che noi allora, sdegnosi 
di regie cose e diffidenti di armi regie, non eravamo 
pratici e calmi quanto bisognava per saper leggere fra 
le linee. 
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Fn contino Giovanni ili... quel che vi pare, in un 
alto circolo nobiliare di una delle cento città d’Italia 
(il lettore può qui senza scrupolo, come quel censore 
suggeriva, sostituire Regno Lombardo-Veneto), sentiva 
schernevolmente alludere alle paróle del plenipoten- 
ziario sardo, e di là per associazione di idee e di chiac- 
chiere . allo sgelarsi della mistica Nova di cui sopra. 
Fu la sua prima emozione puramente politica. 

Aveva forse sedici anni, ed era pressoché nuovo della 
materia, tra per Certe tendenze e sue abitudini mollo 
pratiche, e tra per la riserva impostasi dal suo edu- 
catore. - » 

Gabriele, che così si chiamava il degno mentore, 
era un antico proscritto del 1831 , che aveva mollo 
amato, sperato e sofferto, che amava e soffriva ancora, 
ma senza sperare più. Frasi perciò proposto di edu- 
care il giovinetto al sentimento, ma punto alla pole- 
mica politica, per non lo crescere a lotte, a cospira- 
zioni , a riscosse che facevano trasalire al solo nomi- 
narle la vedova contessa. Infatti, il marito di lei e pa- 
dre del contino, era quattro anni prima morto in pri- 
gione, e in tal punto che la parve una provvidenza 
di Dio a quelli che più lo amavano , poiché le cose 
del processo si mettevano alla peggio. Il tribunale ec- 
cezionale aveva colpito ingegneri, medici, avvocati, preti , 
ufficiali; gli occorreva per appunto un conte a mo- 
strare come nell’alta sua imparzialità non portasse ri- 
spetto al gorgozzuolo di alcuno, e sembrava avere scelto, 
li conte, che lo presentiva, aveva trovato modo di scri- 
vere a Gabriele, suo più che fratello , e annunziatogli 
rassegnatamente il caso , lo veniva pregando perchè 
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fosso per lui richiamalo di collegio a casa il figlio 
Giovanni a non lasciar tutta sola la vedova, e scon- 
giura vaio in appresso a volersene prendere il sacro ca- 
rico dell’educazione, crescendolo unicamente all’amore 
della famiglila e a quello della scienza, giacché . . . le 
ultime linee erano improntate di una. sfiducia che evi- 
dentemeute risultava da fattori fisici e morali del pari 
morbosi. Più tardi , quando il conte respirava ancora 
ma poteva dirsi uomo morto , Gabriele e la contessa 
ottennero di vederlo, e sentirono replicarsi con affan- 
nosa insistenza la preghiera medesima. Gabriele pro- 
mise all’amico morente, alla donna trangosciata, e tenne 
religiosamente parola. • , , . • 

Anche l’indole del contino pareva a ciò, ond’egli 
era cresciuto esclusivamente alla scienza; trasvolava 
d'uno in altro sistema di coordinate, come voltar di 
pagina d’un romanzo; nei casi dubbii scorreva a fior 
d’occhio quell’ irto indice più che trattato di Yenluroli, 
dove i periti si ricordano ma gl’ indotti non impa- 
rano davvero; leggeva ed annotava il Cosmos; non gli 
mettevano orrore neanco le astruserie applicate di Kant 
e i fattoriali di Wronscki. Che più? pizzicava di pas- 
sioni acroamatiche, sentiva l’aristocrazia della scienza, 
stimava discesi troppo basso Lardner, Brcwer, Gagnoli 
e lo stesso veneratissimo Arago. 

Un ragazzo di genio non avrebbe forse, a non an- 
cora diciassette anni, saputo di tante cose, non sarebbe 
progredito si innanzi sempre per la via diritta, avrebbe 
tentalo anelare la muraglia chinese che limila e re- 
cinge la scienza, e presunto trovare la pietra filosofale 
rodendo impaziente l’illogico freno delle quantità im‘ 
maginarie, del caso irriducibile, o, Dio non voglia, 
della quadratura del circolo. Il genio, eroismo dell’ in- 
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lelligcnza, ha por passione, per istinto quasi, di cozzare 
cogli ostacoli , nè impara che tardi a girarii. Se non 
era genio, era però ingegno del buono, del sodo. È 
accerta lissimo che la fanteria raggiunge la cavalleria 
dopo un certo numero di marce; altrettanto avviene 
pressoché sempre nel campo della scienza. 11 nostro 
giovane conte aveva, infatti raggiunto c passato inge- 
gni più pronti, più fecondi, più splendidi, inline assai 
più largamente promettenti del suo — egli, fante, s’era 
lasciato di un bel tratto addietro quei cavalieri,, e per 
giunta, oltre all’incedere, cominciava a spaziare, pos- 
sedeva la scienza e la criticava di già; cosa che non 
sapeva o non osava fare da prima: infine si faceva 
forte e libero pensatore, onde l’abate Filippi, già suo 
maestro in latinità, lo giudicava romanamente v ir a vi, 
felicissimo bisticcio ciceroniano che significa com’egli 
potesse a diritto chiamarsi uomo, essendo per maschie 
doti prestante. 

HI. 

Quantunque le parole del Conte di Cavour al con- 
gresso non fossero che parole; quantunque a Plombières 
non si fosse nemmanco per sogno toccato dell’ indipen- 
denza d’Italia; quantunque dovesse e potesse chiamarsi 
una imperdonabile ingenuità, dopo tante disillusioni, 
por fede nei principi, lutti più che cuginescamente le- 
gati in odio dei popoli; quantunque infine all’Italia 
non restasse che di sperare nei quattro uomini senza 
caporale che sarebbero all’uopo mobilizzati da Londra; 
il 1859 arrivava minaccioso e incedeva grosso. Noi sca- 
pigliati d’ allora che abbiamo poi compiuto magnilica- 
inente il nostro dovere più tardi (Insogna lodarsi da 
sé per non essere più nemici proprii che amici del vero). 
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noi, dico, non la si beveva per anco, la nostra cervice 
era indurata, a poche settimane dall’ azione s’ adope- 
rava la lingua a negare arrabbiatamente quanto gli 
occhi vedevano. I! contino Giovanni non era uomo da 
ciò; gli era giovane da avere principii, ma non giudi- 
zi! preconcetti. Sullo scorcio di gennaio, egli passeg- 
giava con Gabriele: a un tratto ristette, si volse al 
compagno e disse levando la testa: 

— Ebbene, ci siamo! 

— A che cosa? 

— La mistica Neva si sgela. 

— Siamo a gennaio , replicò Gabriele in atto d’ in- 
credulità. 

Seguitarono lungo tratto di cammino in silenzio — 
Il contino ripigliò: 

— R.. . e I ... . . sono partiti. 

— Sì, per quanto ne dicono. 

— Ho in mente un pensiero. . . 

— Ma tua madre? 

— Essi pure l’avevano e povera per giunta.'... e 
1 . . . . malata. 

— Sarebbe dunque un partito preso? 

— fi ancora un’ idea. 

Gabriele, il patriota del RI, si senti vecchio di cuore 
e ne arrossì un momento, ma tosto ripensando da un 
canto la fede data, dall’ altro che o non c’era guerra o 
ad ogni modo sarebbe stata guerra regia, da cui si osti- 
nava a non volere preconizzare che sciagure, si strinse 
nelle spalle e credette di dover dare alle parole del 
suo allievo la fede medesima che a quelle dell’ uomo 
del 2 dicembre, sua immancabile antonomasia. Giovanni 
se ne accorse, nè rincarò; convinto elicgli uomini del 
Ri capivano difficilmente il 1839, tirò via, e colla ordi- 
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naria sua calma parlò di scienza, fatto che Gabriele 
riguardò quale una prova del sopraindicato giudizio. 

Tra gennaio e aprile ci ebbero momenti di supremo 
sconforto. Veramente pareva che l’ amico tornasse agli 
antichi amori, e che ogni speranza di azione, di ri- 
scossa, dovesse sfumare. Convien dire che il dottrinario 
d’ ogni specie e maniera tiene anco del triste, per no- 
bile e gentile che sortisse l’animo. Nei giorni del mag- 
giore sconforto generale, Gabriele sciorinava con una 
tal quale aria di trionfo le sue tirate; si sarebbe detto 
che il gusto di aver ragione soverchiava il sentimento 
del danno comune, che era ben tale la fiaccano, uni- 
versale cui non valevano a turbare seriamente quelle 
tempeste sbattute in un bicchiere che erano le nostre 
filippiche e dimostrazioni. 

Ai 10 marzo, insalutato hospite , il conte partiva, e 
• ai 15 aveva, dopo, molte difficoltà, messo piede a To- 
rino, segiuto da un suo cameriere, col quale in una 
stanza di Feder, la mattina del 16, teneva a un di- 
presso il seguente proposito: 

— Ebbene, Giacomo, ti sei presentato alla Commis- 
sione d’arruolamento? 

— Io? 

— Quanto a me, non l’ho proprio potuto oggi — 
domani però ci vo senza dubbio. 

— Lei? 

— E perchè sarei partito, se no? 

— Ma alle fatiche non c’è avvezzo, di fisico è an- 
che delicato. 

— Si rafforzerà il fisico: ciò accadde pressoché sem- 
pre — e quando non sia, tanto peggio per esso. 

— Cioè . . . quest’ esso mi pare voglia dir lei x signor 
padrone. . . 
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— T’arroli te? 

— Per me tanto... 

— Sì, o no? 

— Facciamola, e poi? 

— Poi si farà, per quanto sia da noi, il dover no- 
stro, e quando sia poi fatto (soggiunse con ilarità in- 
solita), si mungerà, si beverà, ci daremo il miglior tempo 
del mondo. 

Senza aver letto la storia del greco Pirro, Giacomo 
oppose identica l’osservazione del vecchio cortigiano: 

« Parmi che ciò , co’ suoi mezzi , potrebbe farsi fin 
d’ ora ; * il che fece prorompere prima in iscandescenzc 
e poi in risa il conte clic sapeva come quel buon dia- 
volaccio fosse, tuito sommato, un liberatone alla carlona 
e senza idealità , cioè un tale che odiava ogni fisco , 
come amava ogni vino, avendo liti -con tutti i birri, e 
alleanza fino alla fraternità con tutti gli osterianti, gente ' 
di natura e d’abito più gracchiante che i Gracchi. 
Giacomo, incoraggiato dalla risataccia del padrone, an- 
dava a parare col suo discorso, che dei soldati, sia vo- 
lontari che di leva, ne aveva interpellati parecchi, e 
ben sapeva cosa ci era di nuovo nella carriera; che le 
eran pugna sotto al mento dagl’ istruttori , mortifica- 
zioni e punizioni dagli ufficiali; i volontari poi presi 
segnatamente di mira dai camerati medesimi e fatti 
bersaglio d’ ogni peggiore trattamento, come quelli giu- 
dicati causa della guerra e perciò del richiamo dei con- 
tingenti, e ad ogni modo forestieri , tanto è vero che 
solevano chiamarsi a dileggio Italiani ... e tirava via 
di questo tono, conchiudendo che, se il padrone ci vo- 
leva andare, transeat l’ avrebbe fatto pur lui , ma 

del resto era davvero un cavarsi la sete coll’acqua salata. 

Il conte si rifece serio senza ira apparente, cavò di 
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portafoglio due viglietli rossi, e li gettò sul tavolo di- 
cendo: — la lettera per mia madre non la impostare, 
ce la porterai da te; sono dieci marenghi pel viaggio. 

— Che? (riprese Giacomo fra maraviglia, mortifica- 
zione e dolore) mi rimanda? 

— Cioè li lascio andare .... 

— Dicevo per sua norma, del resto .... 

— Lasciami scrivere ora 

— A Venezia non torno, la lettera vado a impostarla, 
sa!.... vado a impostarla. E via di corsa. 

Giovanni gli guardò dietro con disprezzo e mormorò 
fra sè: di tanti uscimmo si pochi, e fra si pochi, c’è 
tale genìa! crollò in atto dignitoso la lesta, poi tornò 
sopra di sè librando le ragioni ‘ che potevano consi- 
gliarlo di scegliere una piuttosto clic l’altra specie di 
servizio, nè esitò lungamente. Artiglieria? bella e nobile 
arma l’ artiglieria, ma chi c’entri ora, diceva, servirà 
per le guerre avvenire, non combatterà la presente. Il 
genio? e chi ha visto una trincea o un cavaliere, chi 
ha formato ancora l’ occhio dell’ ingegnere alle opera- 
zioni del terreno? Cavalleria? a cavallo ci sto di buona 
scuola e saldo, ma dal montare anche bene all’essere 
soldato di cavalleria dei passabili , c’ è degli anni di 
mezzo. Queste divise posso vestirle tutte, ma la prima 
mi porta alla Veneria, la seconda a Casale, la terza a 
Pinerolo; la fanteria sola dopo venti giorni di deposito 
mi porta al campo;... vada per la fanteria. Un uomo 
sul serio non poteva scegliere che questa sebbene vol- 
gare ed indotta arma e buona, come Napoleone diceva, 
a nuli’ altro che a vincere delle battaglie. S’arruolò: 
quanto a Giacomo, poiché a casa giurava di non ci vo- 
lere a nessun patto tornare, e piuttosto si rassegnava 
(sic) a servire nell’esercito, il conte ordinò si pre- 
sentasse ad altro reggimento perchè, così soldato, non 
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voleva servo da presso, quasi se lo portasse dietro per 
farsi surrogare nei servizii più bassi c penosi. 

.. . IV. 

Al reggimento trovò il colonnello , eccellente, pasta 
d’ uomo, ma... oh, noi felici se Adamo si fosse tenuto 
a cosi rispettosa distanza dall’albero della scienza, che 
saremmo ancora nell’ Eden ! li tenente-colonnello gli 
strinse cordialmente la mano come lo vide cinto ancora 
del suo martoro di Russia, e ne lo lodò assai; ma poi 
sotto il cappotto non lo ravvisò mai più: quanto al 
maggiore, egli non aveva finito di capire per bene 
come s’ avesse a far la guerra pegli altri , e ancora 
meno poi come dei gran signori, qualità però di cui 
dubitava lino a complemento anzi esuberanza di prove, 
venissero a farsi soldati, e precisamente in tempi grossi, 
destai pigliava f imbeccala dal capitano, famoso soldato, 
vecchia giberna, che minacciava di far decimare il suo 
servo per non gli avere brunita a dovere la sciabola , e 
professava esplicitamente l’opinione che, fino a dimo- 
strazione contraria, i volontari i fossero da aversi in 
conto di scrocchi e peggio; il tenente invece aveva fare 
ili liberalone ed era svogliatissimo giovane e amico dei 
forestieri e apprezzalore del valore e d’ogui altro me- 
rito. però, ridente o serio, mite o ir.draealo, secondo 
la biglia avversaria o la propria avessero fatto la notte 
prima il loro viaggio attraverso ai birilli- Tra la bassa 
furza , il sergente istruttore si maravigliava forte che 
le sue glose al regolamento degli esercizii non fossero 
abbastanza comprese e ammirate dai nuovi venuti, 
mentre un altro, di maggiorità , era più maravigliato 
ancora che, dopo tanti millantati anni di Università, 
quei messeri non sapessero maneggiare tanto una sc$p a 



Digitized by Google 




1 BOZZETTI MILITARI 



65 

da fare ben pulito un corridojo. Trovò infine poco di 
seriamente male, e meno di veramente bene, nessuna 
grande e molte piccole miserie di cui rideva cordial- 
mente, salvo che quando, attorniato da emigrati, li sen- 
tiva maledire all' assento preso e alle illusioni sfumate, 
infine pensare, dire e fare nella più stretta e rigorosa 
conformità a quanto è notato nei primi capitoli del 
presente scritterello. 

Allora sentiva davvero venirsi meno la calma e pro- 
rompeva a rinfacciar loro perchè avessero abbandonato 
case e famiglie per uscir fuori a provare colla più au- 
torevole delle prove, quella dei fatti, che nè gli sceltici 
avevano sempre il torto, nè i retrivi tutto. Abbiate se 
non altro della franchezza, per Dio, andava loro ripe- 
tendo, e chiamate le cose col loro nome. Dite che i 
rozzi panni vi sanno male, che lo zaino vi dà noia, 
che il fucile vi pesa, che la disciplina vi opprime e vi 
prostra; ma, cosi radicali come pur vi millantate, ver- 
gognatevi di muover lagno del non aver privilegi, e 
cosi gregarii non fate ridere colla pretensione che i 
vostri ufficiali distinguendovi vi trattino alla pari. E 
questa credete poi la sarebbe una bella e una buona 
cosa per noi quando la facessero? no, no, e cento volte 
no; gli altri se ne sentirebbero lesi, e vi so dir io che 
sarebbe un brutto viverci in mezzo, mentre i superiori 
non potrebbero per nulla schermircene, e tutte le offese 
fatte alla eguaglianza e perciò alla disciplina si riflet- 
terebbero duramente moltiplicate ai danni nostri. Tal- 
uno replicava che soldati lo erano di già e volevano 
durarla, ma per la guerra, non pei corvées e la cucina; 
al qual punto saltava su un azzeccagarbugli a correg- 
gere l’amico arrutfapopoli , protestando per sè e per 
tutti che non intendevano punto di rifiutarsi a questo 
Cap. di Settimana. 5 
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o quel servizio per quanto gravoso, ma bensì volevano 
(e si credevano poterlo e dover volere) esser tenuti in 
conto di liberi cittadini e non di schiavi, come pur si 
vedevano da genti illiberali, ignoranti, petulantissime, 
e tira via. Mentre il conte, stomacato delle brutte ra- 
gioni e delle più brutte passioni, si faceva a rimbec- ' 
carie, dimostrando falsissimo che per fare il cittadino 
si avesse a disfare il soldato, il discorso divergeva dal 
soggetto per venire alla morale rappresentando cia- 
scuno più o meno vivamente i proprii più o meno veri 
bisogni al conte che, quantunque quasi stremato in quei 
tempi di rotte corrispondenze, largiva monete d’ oro , 
e se ne andava tosto, credendo modestamente sottrarsi 
ai ringraziamenti, e sottraendosi per il fatto a mille 
indiscrete osservazioni ed accuse, di cui la più mite 
era quella di tiepido, servile e senza libra nè dignità 
di uomo, con sovente per giunta anche l’ altra di tac- 
cagno , se la somma da partire non rispondeva alle 
largamente concette speranze. Lontanissima dal divi- 
dere l’ opinione di Dante intorno al sapore del pane 
altrui , tutta quella gente lì, tanto disdegnosa del resto, 
ne bramava, ne domandava e ci contava su, riservan- 
dosi , ad argomento della propria non vulnerabile in- 
dipendenza, il diritto di pesare e criticare la largizione. 

« Vergogna trattare a quel modo gente come loro che 
» avea lasciato patria , famiglia e sostanze. » Chi li 
sentiva, erano tutte persone per bene, e se ricusavano 
certi servizii , non era se non perchè li giudicavano 
troppo al di sotto della loro nascita ed educazione. 0 
portinaio dell’ enfant de la nature et police', o eterno 
borbottone (cui la facile penna di Paul di Kock diè 
vita, moto, parola ed azione in quel suo libercolo, che 
è un grande servizio reso all’umanità), o falso gentil- 
uomo, falso signore, falso galantuomo, quante volte il 
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conte ha pensato a te e ravvisato in cento faccela tua 
faccia, e in cento caratteri il tuo carattere ! 



V. 

Arrivò la prova di Villafranca. La calma , ma salda 
Torino aveva strappate le bandiere francesi già mari- 
tate alle nostre ed esposto su per le vetrate le lito- 
grafie di Orsini. Il conte era lì per uscire affrettata- 
mente dall’ ospedale, ove, dopo la seconda giornata di 
Palestro, P avevano portato col sinistro braccio passato 
da un colpo di baionetta. Precisamente in quel giorno 
gli arrivava la madre con Gabriele, le due persone 
più care che si avesse al mondo, ma gli era fieramente 
preoccupato dalla inattesa sciagura. Il dolore gli so- 
verchiava l’ affetto. Come la madre gli saltasse al collo, 
lo coprisse di baci, volesse visitare la sua ferita pres- 
soché chiusa, non credendo nè alla parola del dottorò, 
nè all’ aspetto ormai sano del giovane, non potrei met- 
terlo in carta quand’anco in luogo d’una povera penna 
avessi tra le dita il pennello d’un artista divino. Dopo 
le prime calde accoglienze, gli era astratto, irrequieto; 
si sarebbe detta febbre la sua, però il calore delle carni 
era tutto naturale. Gabriele, scongiurato dalla madre 
in nome dell’antica amicizia e del giuramento prestato 
al morente prigioniero di Mantova, a volerla aiutare 
nel far forza al figlio di deporre la divisa militare, vi 
si era acconciato senza difficoltà. L’abbiamo detto altra 
volta che il settario, ultimo stadio del dottrinario po- 
litico, sovente intristisce ; le Cassandre, a forza di an- 
nunziare danni e dimenare flagelli, ci avvezzano l’in- 
gegno e temprano 1’ animo e finirebbero per cantare 
come Nerone sopra un incendio , di cui potessero 
gettare in faccia altrui quel loro: l’avevo predetto. La 
tirata di Gabriele fu lunga , pretenziosa , intollerante, 
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acerbissima. Diceva la guerra fazione di regi, concorso 
di stranieri, tramestio e zuffa di mercenarii, non riscossa 
di popolo. 

— E la pace che avevamo, interruppe Giovanni, che 
cosa era essa? 

— L’ oppressione, ma non almeno l’ infamia ! 

Giovanni saltò dal letto su cui stava seduto, e mi- 
surò le due, le tre volte la stanza a gran passi , for- 
bottando : Hanno insegnalo matematica ! sono arrivati 
a sessant’ anni ! 

La contessa, con voce severa, lo chiamò per nome : 
significava si dovesse ricordare con chi e alla presenza 
di chi parlava. Giovanni aveva ripreso impero di sé, 
era rifatto calmo , e a mo’ di risposta di parole e di 
fatti, diceva: ebbene mamma, ebbene Gabriele, come 
vedete sto bene, mi preparavo a partire domani pel 
campo; vogliamo uscire a passeggio? 

— Ascolta un altro pochino il maestro, chè sei molto 
giovane ancora, Giovanni mio, ripigliò la contessa : tra 
poco arriverà il sarto coi panni. 

— Quali , di grazia ? 

— Dei nuovi panni: a che modo vorresti uscire? 

— Precisamente a questo ; e infilava il cappotto. Non 
sai, mamma, che un soldato non può uscire in panni 
borghesi senza licenza speciale dei superiori? Doman- 
dalo a Gabriele che, per quanto anti-disciplinare ed 
anti-soldatesco, potrà pur dirtene. 

— È probabile che cosi sia, disse Gabriele volgen- 
dosi alia contessa; è nel loro programma di farne una 
camicia di Nesso dell’uniforme, e per qualche giorno 
ne converrà pure d’ aver pazienza. 

Giovanni si faceva a domandare con qualche mera- 
viglia, che cosa significasse quel « qualche giorno »,e 
Gabriele e la mamma, meravigliatissimi delle sue me- 
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raviglie , a replicargli che, poiché la pace era fatta e 
razione nazionale infirmata più che mai, avrebbe do- 
vuto pur pigliarsi il suo congedo assoluto, e quando 
vi fossero difficoltà, trovare nella peggiore ipotesi un’a- 
nima vendibile in un corpo inappuntabile, pagare qua- 
lunque somma ed uscirne una volta. Per tutta risposta 
il contino sillabò nettamente e con marcata ostentazione, 
questo motto: ci sono e ci sto. — E a fare che cosa ? 
domandarono in coro. — Una semplicissima, riprese... 
l’ Italia. — Ah , tu credi che faranno l’ Italia ? chiese 
Gabriele con amarezza. — Giovanni ripasseggiò di su 
e di giù con quella lena che è data dall’ ira soltanto. 
11 dialogo si protrasse ; Gabriele e la contessa insiste- 
vano sul congedo, per motivi di salute, e di dignità 
intesa a lor modo : 

— Che più fare i soldati"? torneranno i duchi, i gran- 
duchi, i legati e i Tedeschi. 

— Ab, voi credete davvero davvero che torneranno? 

— Per fermo, risposero di nuovo in coro. 

— Credete che torneranno, e non credete poi che 
ci sarà a far nulla per chi porti fucile? 

Tacquero sgomentati dalla stringentissima semplicità 
della domanda, quando arrivò in buon punto, anzi ir- 
ruppe nella sala una moltitudine di giovani che mon- 
tava di corsa dal cortile perchè sentita suonare l’ora 
della zuppa... 

Erano strilli onde i poveri malati si prendevano la 
testa tra le mani scongiurando la facessero finita, aves- 
sero convenienza, delicatezza, umanità almeno! — * che? 
« che? pregate per la fine? ha ancora da cominciare t 
* siamo trattati come cani » — strillava un cotale, che 
in quello stormo di diavoli poteva passare da Malacoda. 

— Maledizione alla zuppa che avvelena, al vino che 
slava, al cuoco che ruba, al medico che tiene il sacco. 
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al direttore che non ne vuole vedere , al comandante 
del circondario che si nega d’ investigare, poi a quello 
di divisione che fa l’indiano... — e seguitò coll’ invet- 
tive fino alle più alte sommità della terra, poi su an- 
cora fino alle più sublimi regioni del firmamento, fino 
al settimo cielo, fino al centro della pupilla dell’ occhio 
del mistico triangolo. Un coro di risatacce generali 
incoraggiava questa parodia di Capaneo, che faceva poi 
volare la ciotola colla zuppa spruzzando e insudiciando 
ogni cosa, compresavi la veste della contessa. 

L’infermiere accorso fu accolto tra fischiate gene- 
rali e strilli: — via, fuori, non c’è uopo di spie qui; 
— senonchè lo schiamazzatore di prima, il nominato 
Malacoda, legittimo e naturale rappresentante di quel- 
l'assemblea, ghermitolo al braccio e trattolo al centro, 
dopo fatto il silenzio attorno a sè, lo apostrofò a que- 
sto modo: — « orbè, tu se’ venuto a spiare che si fa- 
cesse qui; sappilo e vallo poi in tua malora a rifi- 
schiare agli orecchi di chi ti pare, che anzi te ne ri- 
dico proprio per questo. Chi ha fatto saltare quella 
ciotola di minestra, sono stato io, perchè Pè broda, 
buona soltanto da dare ai maiali, perchè se il Governo 
è pitocco nel rimeritare i servigi prestati, e provvedere 
a chi ha perduto e sacrificato ogni cosa per la patria, 
voi altri, dico, siete dal canto vostro tanti ladri che 
riducono quel poco a nulla, e tosano perfino l’obolo 
consentito al misero soldato dai suoi avidi padroni. 
Ora va e torna colla scopa , dacché vogliamo almeno 
la sala pulita, chè siamo gente per bene, non quale 
mostrale di tenerci voi altri. Fronte indietro e mar- 
che. ... » — e accompagnò il comando con tanta ini- 
ziativa di moto materiale e produsse tale un momento 
di rotazione, diceva poi il conte raccontandolo, da far 
girare quel disgraziato come un palèo. 
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— Un momento, disse il conte Giovanni all’ infer- 
miere che, riavuto l’equilibrio, stava per andarsene: 
poiché questa sala è dei convalescenti e il medico per- 
mette roba esterna , va al ristoratore qui presso e 
piglia a mio conto, per questi signori, quattro bottiglie 
di Bordeaux e del risotto. 

— E per lei, signor conte? chiese l’infermiere. — 
Per me . come vedrai (e qui gli ridava la ciotola) , il 
pranzo è fatto. — Di fatti era vuota, ed egli la mo- 
strò alla contessa, che cominciò a scandalezzarsi un 
cotal poco di quella gente la quale rigettava a quel 
modo una zuppa che suo figlio, già si schifo, aveva 
ingollala senza smorfie: essa fini per essere anche più 
stomacata come poi vide quei Gracchi accettare addi- 
rittura una limosina senza esitazioni, senza rossore 
e senza ringraziamenti. 

Anche Gabriele nc stette sopra di sè : non potè pro- 
prio a meno di confessarsi assai malcontento di ciò 
che fin allora (quantunque si millantasse uomo che 
diceva pane al pane) aveva avuto il mal vezzo di chia- 
mare il popolo, sopprimendo senza una ragione al mondo 
l'accio finale. 

VI. 

Intorno al congedo, parve darla vinta alla contessa 
ed a Gabriele, e lo prese. Non vi è mai accaduto nella 
Yila di seguire un consiglio con fini al tutto diversi 
da quelli a cui informavasi la mente di chi lo dava? 
eccone un caso. Giovanni aveva spinto lo sguardo nel- 
l’avvenire. Ora si va a formulare e soscrivere un trat- 
tato, diceva tra sè: il Piemonte contrarrà dei vincoli 
che incepperanno la sua azione ufficiale: a che prove 
politiche e militari invece andrà soggetta l’Italia cen- 
trale? Nessuno poteva prevederle, ma certo risultava 
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probabile che per buon tratto di tempo quei paesi 
avrebbero dovuto fare da sè. Importava pertanto ser- 
barsi liberi , correre sul posto , rinfrancare i dubbii 
animi e portarvi, a ogni peggior partito, la war to thè 
knife (guerra fino ai coltelli), espressione, lo ripetiamo, 
che Cavour sapeva sentire e scrivere, e di cui i- suoi 
pretesi seguaci hanno invece sempre mostrato troppa 
paura. Egli domandò pertanto il congedo, e preso com- 
miato dalla madre, che dovette ripatriare innanzi che 
le scadesse la carta di passo per non [essere appun- 
tata di assenza illegale ed assoggettata al sequestro 
della sostanza, si recò a Bologna, dove una diletta amica 
lo aspettava. 

Era YEtà presente , giornale politico-letterario, in- 
credibilmente audace, che si stampava in Venezia nel 
1858, dove aveva sostituito ai neghittosi più che ma- 
gnanimi riserbi la parola militante’, e saputo destreg- 
giarsi tra mille difficoltà. Ucciso nelle Lagune, risor- 
geva a far novelle prove sul Reno d’Emilia, e lo an- 
nunziava col seguente spigliato e battagliero programma: 

« Delenda Curthago. Ti ricordi, o lettore, di ciò che 
» fummo? Ebbene, tu sai altresì ciò che saremo. — 

» Il tempo non ha modificato il nostro sentimento 
» o [il nostro concetto politico. Esso non ha spenta 
» alcuna delle nostre speranze, perchè non ha dissi- 
» pala alcuna nostra illusione. — Noi sdegnammo sem- 
» pre di crearcene: per terribile che fosse, abbiamo 
» sempre voluto guardare il vero nella sua nudità. 

< L’Età presente , che forte discusse la libertà fra i 
» mille costringimenti del più soverchiatore governo., 
» e la confessò sotto la verga delle corti marziali, tor- 
» ncrà in campo col vero, e pel vero, senza blandire 
» nè a plebi , nè a signori , senza neppure indulgere 
» ai proprii alletti. 
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* Noi ci conosciamo: perciò parole corte. Due vec- 
» chi amici che si rincontrano, non hanno a cambiarsi 
» confessioni di fede: una stretta di mano, e innanzi. 

« Il titolo è il programma: esso è la nostra meda- 
» glia di Sant^Elena. 

« Bologna, 5 dicembre 1859. » 

Se mai la medaglia diSant’Elena potè dirsi la con- 
tromarca del cimitero, questo dell’IJtà presente fu il 
caso. — Tale giornalaccio che , quantunque temperato 
fino a venire in uggia a parecchi, non rispettò abba- 
stanza nè papà Napoleone nè mamma diplomazia, non 
visse lungo tempo sopra la terra. 1 redattori non se ne 
irritarono punto; compresero che l’ora della penna 
' non era ben arrivata, e si fecero tutti soldati. 

Quando arrivò il 1860, il conte, sottotenente d’ar- 
tiglieria, prese le dimissioni e volò in Sicilia. Da Mi- 
lazzo al Volturno restò ferito due volte. — Tornò 
luogotenente dopo aver militato rassegnatissimo a fianco 
di Frontini, già suo barbiere, che, facendo un po’ meno 
e vociando un po’ più, tornò maggiore. 

Fu un anno e più malaticcio e alquanto zoppo, ragiono 
per cui, sebbene alieno da mostre esterne , era contento 
di portare all’occhiello il guadagnato nastro azzurro e 
rosso che spiegava la sua imperfezione, che se no, vattel’a 
pesca , si sarebbe attribuita a chi sa quali altre battaglie. 

La storia delle geste finisce qui. Io potrei trovare, 
anzi certo troverò chi mi dica: in grazia, che c’è di 
raro? un tale che emigrò come tutti, si arruolò come 
tutti, fu decorato come tutti... valeva egli la spesa?.. 

Di grazia, o non giudicate, o leggete con qualche 
attenzione l’ultima parte che vi appresto, e dovrete 
convincervi, spero, che se operò come tutti, secondo 
voi, senti però come pochi, perseverò come pochissimi, 
e ragionò come forse nessuno. 
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Il processo psicologico è certamente continuo , ma 
all’ osservatore non si rivela in tal modo. L’ analisi di 
uno spirito non ne sorprende il secreto che a tratti; 
la storia pertanto ne risulta di natura sua frammentaria. 

Ecco che io traccio l’uomo mio come il geometra 
farebbe di una curva: per punti. Il lettore intelligente 
e di buona fede farà passare per tutti questi il suo 
intento pensiero, e potrà dire di avere tracciato l’ orbita 
di un nobile spirito e il cammino di un* utile vita. 

I. 

• , • ( > 

Matematico nato ed educato, sovente la sua parola 
riusciva astrusa ed impopolare, come quella che traeva 
similitudini e modi dalla perspicua scienza che aveva 
occupata intera la sua giovinezza, ma non punto l’altrui. 
Le sue sentenze erano d’ordinario inintelligibili a tutti 
i rimasti di qua del famigerato ponte degli asinelii ; 
ma di questi, e certo aveva gran torto, non si curava 
davvero, ammenoché non fossero povera gente del po- 
polo, e per conseguenza irresponsabile della propria 
ignoranza. Soleva anzi dire in proposito che, come non 
ci sono di bei quadri pei ciechi, cosi non vi hanno 
mai di buone ragioni pegli ignoranti. 
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II. 

Valentissimo pensatore sentiva di essere, e si doleva 
di non aver avuto agio di provarlo alla gente con qual- 
che opera di peso. Di molto superiore a gente celebrata, 
sì corrucciava visibilmente quando taluno pretendeva 
di schiacciarlo contrapponendogliene l’autorità nel corso 
della discussione , che in sulle prime , poco coerente 
alle sue teorie, aveva poi qualche volta il torto di av- 
viare anche con persone poco competenti. Ripeteva 
allora le otto e dieci volte il non quis sei quid , e 
picchiava forte sul tavolo, traducendolo e parafrasandolo 
per uso degl* indotti. Chi si fosse preoccupato del quis, 
diceva , cioè dell’ autorità e condizione del parlatore , 
avrebbe rimandato gli apostoli Pietro e Giovanni a im- 
mischiarsi del loro pesce — anzi prima che la loro 
parola, avrebbe rimbeccato quella di Cristo medesimo, 
dicendogli: torna alla pialla e alla sega, figlio del fa- 
legname, e non Sdottorare. 

III. 

Accorgendosi poi che le discussioni , ammenoché 
non s’ impegnino fra gente matura, savia e temperante, 
non riuscivano altro che a polemica appassionata e 
chiassosa, le andava accuratamente scansando. Un giorno 
fu abbordato da un ex.-commilitone, una delle lingue 
e penne più aggressive della penisola, mentre passeg- 
giava sopra pensiero e con quel cerio piglio che qual- 
che volta è dato dalla gestazione dell’ idea. — Ebbene, 
gli disse F inquiel amondo, io ti leggo di già in faccia 
che di quell’uniforme ne sei stufo fradicio, e lo seguiti 
a portare cosi per onore di firma... del resto, la ti 
pesa la schiavitù. 
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— È proprio perchè la schiavitù mi pesa , che mi 
son fatto soldato, rispose il conte. 

— Soldati tutti debbono esserlo, replicò 1’ altro, ma 
patti chiari ; — ed usci in una tirata in cui sciorinava 
patti tutt’ altro che chiari. Il conte stava sempre sopra 
di sè: e quest’ altro, reputando accettate le proposizioni 
non contraddette, seguitò nella foga del moto in fine 
velocior: 

— Col tuo ingegno queste ragioni non le puoi a meno 
di apprezzare; colla tua buona fede non puoi a meno 
di ammetterle.... rispondi un po’, che ne pensi? 

— Pensavo, vedi, se torni meglio, secondo la tattica 
modificata dalle nuove armi, opporre ad una carica il 
fuoco di fila o.... 

— Ma non pare a te che ci sieno nella nostra bau* 
diera due colori di troppo? 

— 0 se non sia (seguitava come chi nulla udisse) 
più efficace il fuoco di riga, che taluni però- afferma no 
essere un’ utopia e non potersi ottenere pressoché mai... 

— Ma parliamo di cose più importanti. 

— Io non ne conosco davvero. 

L’ inquietamondo fece il suo dietro-front stringendosi 
nelle spalle in atto non indifferente , ma iroso , e se 
ne andò levando ambe le braccia. Non consta se finisse 
l’ azione coll’ atto del personaggio dantesco ; il conte 
tirò innanzi non senza qualche triste considerazione 
intorno a questo dialogo, che di comico ebbe soltanto 
1’ apparenza. 

IV. 

Imparò anche in appresso a metter giù l’idea santa, 
ma tutta civile , di un livello generale , dacché della 
gran triade : liberté , fraternité , égalité , ci è pel soldato 



Digitized by Google 




1 BOZZETTI MILITARI 



molto, anzi tutto di fraternité , e poco o punto di liberto 
c di égalité : l’ égalité segnatamente non c’ è nemmanco 
fra gli eguali, perchè all’uopo l’anzianità li classifica 
c si fa gerarchia. In seguito a queste considerazioni , 
che in un recente soldato sono pressoché prodigiose 
intuizioni, usò verso i superiori di una annegazione 
che compresero, e di cui gli seppero tanto grado, che 
gli fu ben tosto scemata ogni occasione di usarne. In 
certi casi è buono aver pazienza, diceva; vi hanno di 
certe instituzioni che non debbono morire di morte 
violenta , ma di vecchiaja. E conchiudeva col Keeper 
their powder and trust in God (tenete asciutta la vostra 
polvere e sperate in Dio), quando si trovava alle strette 
fra rossi e neri strillanti all’ unisono. 

Y. 

Il campanilismo lo detestava, e la parola Piemontesismo 
era il suo rovello. Che c’è a ridire, osservava, se gli 
ufficiali dell’ antico esercito, dell’ esercito nucleo e mo- 
dello, sono ora alla testa dei corpi e dei servizii ? 

Si promuove o per merito o per anzianità. Volete 
merito? hanno imparato il mestiere e applicatolo in 
larga scala. Volete anzianità? hanno più anni di ser- 
vizio che noi mesi. Nessun fatto è più spiegabile ned 
era più necessario. 

Quanto alle questioni di primato morale o civile, le 
diceva vertenze che si agitano fra gl’ imbecilli del Pie- 
monte e quelli della restante Italia. 

Vedete il Po, diceva egli, come incede maestosamente. 
Quante di quelle acque discesero proprio dal Monviso 
con lui? Oppure chi sa distinguere in esso la Sesia, la 
Dora, il Tanaro? Se quelle onde avessero voce, ben 
lontane dall’ ostentare le singole origini, direbbero tutte 
orgogliosamente: noi siamo il Po. 
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VI. 

Nelle questioni poi di diritti, e segnatamente diritti 
dell’ umanità, era incrollabile. Poco lo toccava la sorte 
di Luigi XVI, e punto quella di Carlo I. Anzi su tale 
soggetto qualche volta intendeva il suo programma al- 
quanto paganamente : 1’ uomo che diede a Cesare ciò 
che si doveva a Cesare, diceva un giorno, fu Bruto. E 
nondimeno presso alcuni passava per malva. 

VII. 

Una tale condanna, che gli era dovuta e come uomo 
dabbene, e come pensatore sodo, e uomo largo di rab- 
buffi a chi andavano, gli era pure confermata dall’odio 
suo per ogni maniera di chiassi e dimostrazioni. A casa 
sua, sotto l’ oppressione austriaca, cosi per non parere 
qualche parte ci prendeva, poi lì c’era del pericolo, 
c’era del significato, e valeva la spesa; ma passato il 
Po, non aperse bocca mai per gridare viva alcuna cosa 
o alcun uomo, e avrebbe anzi voluto chiudere cosi bene 
gli orecchi , come poteva la bocca. Anzi cogli schia- 
mazzatori era perfino insolente , in ispeciaì modo se 
fossero liberali dell’ indomani. Ad un marchesino lom- 
bardo, antico paggio, che in una società declamava con 
molta enfasi certi versi di Berchet che portano il ri- 
tornello: 

t * 

Maledetta chi d’ Italo amplesso 
Il soldato tedesco beò, 

ricordò il comandamento di rispettare il padre e la 
madre. 
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Siamo perfettamente d’accordo che fece male, lilo- 
.sotìcamente parlando, e peggio socialmente. I Romani 
dicevano che la verità dell’asserto ingiurioso non lo 
giustifica ( veritas convicii non excmat a cornicio , 
se vi preme il testo). Ma che volete? si possedeva in 
generale, ma quando lo stomacavano, apriva la valvola, 
e facit indignatio versum. 

Vili. 

Quando sentiva taluno, cosa del resto frequentissima, 
a rinfacciare in nome della sua qualsiasi consorteria: 
L’Italia l’abbiamo fatta noi; cominciava a negare ad 
ogni individuo c ad ogni gruppo di individui il di- 
ritto di tanto attribuirsi. Il sole che è il sole, diceva, 
potrebbe egli vantarsi di avere cresciuto un solo fiore? 
No; perchè l’ acqua protesterebbe a ragione che , ove 
essa non lo avesse inaffialo, egli, il sole , non avrebbe 
saputo fare di meglio che bruciarlo innanzi che sboc- 
ciasse dal calice; e la terra, a più forte ragione ancora, 
protesterebbe che, quand’essa non ne avesse accolto e 
nutrito i semi nel seno, acqua e sole non ci avrebbero 
potuto per nulla. Ciascuno, conchiudeva, ha portato la 
sua pielra. 

— Per lapidar l’ Italia la portaste voi altri , replicò 
un giorno dando del pugno sul tavolo uno scalmanato. 

— L’avete dunque fatta tutta da voi? soggiunse il 
conte, e sia: di grazia, ci fondereste su un diritto di 
proprietà voi altri oppugnatori del privilegio? Quando 
l’ aveste pur fatta , ciò non vi dà punto il diritto di 
disfarla. Un giorno il mio gondoliere mi salvò da certa 
morte lanciandosi in laguna, dov’ero caduto, traendomi 
a riva. Sarebbe curiosa , vivaddio , eh’ io gli apparte- 
nessi per questo, e che l’avermi tratto dall’acqua gli 
fornisse il diritto di rituffarmivi quando gli piaccia. 
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IX. 

Non per tanto credeva nel popolo, e affermava anzi 
che le rivoluzioni di rinnovamento hanno a procedere 
con moto uniformemente accelerato, considerando quale 
forza acceleratrice l’ iniziativa popolare. 11 molo uni- 
formemente accelerato sgomentò , incredibile a dirsi , 
un matematico fra gli altri, il quale domandò dove si 
arrischiava di andar a finire con tal moto. Ed egli lo 
tranquillò per appunto colla matematica, ricordandogli 
che il moto uniformemente accelerato va poi diventando 
pressoché uniforme dacché la differenza, che rimane co- 
stante, diviene sempre più esigua relativamente ai ter- 
mini già fatti ingenti; ma quella forza acceleratrice la 
reputava indispensabile , perchè senz’ essa vi avrebbe 
una gora sociale anziché un largo e maestoso fiume, 
incedente per la via della perfettibilità morale e politica. 

Era politico dinamico, pare. 

X. 

I nostri uomini di guerra, diceva, appartengono pres- 
soché tutti o all’ una o all” altra delle seguenti due 
specie. La prima, di quelli che con quattro uomini c 
un caporale attaccheranno due imperi; la seconda, che 
con mezzo milione di armati si starebbe cheta se man- 
cassero loro le spazzole di polizia. 

Ai sinceri della prima categoria principiava dal con- 
sigliare un’analisi del passato molto più calma che non 
avessero saputo mai farla, e ricordava la storicissima 
favola di Esopo che narra come finisse la pentola di 
terra incaponita di fare a cozzi con quella di rame; e 
quando più pazzamente imperversavano, li avvertiva 
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che la nazione pensa e provvede a sè , nè apre fuor 
di stagione il tempio di Giano perchè un tale pretenda 
di sfondarne a calci le porte, come un ubbriaco stato 
messo quattro dita fuor dell’uscio dall’oste; mentre ai 
sinceri della seconda non si stancava di ripetere il pro- 
verbio d’ arme che chi para more , perchè il ne quid 
nimis comprende anche la prudenza. 

I non sinceri della prima specie paragonava a quei 
poltroni che, trattenuti dalla brigata, schiamazzano e 
levano i pugni guadagnandosi a buon mercato reputa- 
zione leonina: i non sinceri della seconda trattava con 
termini anche meno parlamentari. Una volta, per esem- 
pio, ne qualificò ora ziescamente uno Pii de grege por- 
cum. 

XI. 

Tu che vuoi menare le mani, diceva un giorno ad 
un tale che aveva definito l’eroe come altri avrebbe 
fatto dell’ energumeno, fosti mai in ginnastica? certo 
che si; ebbene, chi giudicheresti più forte fra chi, dando 
di piglio ad un ragguardevole peso, ingrossando le 
vene delle tempie e del collo, schizzando gli occhi dal- 
l’ orbita, e contorcendosi stranamente per poi dar lancio, 
lo solleva un tratto ben alto per lasciarlo poi ricadere , 
con tale un tonfo che ne oscilli la stanza e le vetrate 
ne scrollino; o chi, afferrando la metà, il terzo, , il se- 
sto, se vuoi, di quel peso, lo levi, lo palleggi, indi ac- 
costi al petto e ridistenda lentamente il suo braccio, 
deponendo poscia il suo peso in placido atto e rifi- 
schiando un’arietta mentre il primo si rasciuga an- 
sando la fronte? il primo non è che un convulsiona- 
rio, amico mio; l’atleta è questo secondo. Che mi fa 
un uomo che corra per una mezz’ora? ne voglio uno 
Cap. di Settimana. 6 
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che cammini soltanto, ma che la duri ore e giorni. II 
lumicino che arde, quantunque fiocamente, per tutta 
una notte, rende servigio: il lampo che per un attimo 
illumina cielo e terra, lascia piò penosa e intensa di 
prima la tenebra. 

XII. . 

Ce l’aveva con quanti accusavano la disciplina di 
ledere la dignità umana e la prerogativa cittadina. Le 
libertà del soldato, diceva, vanno di lor natura in ra- 
gione inversa di quelle del cittadino. 

Chi serve di buona volontà e di buon umore, sacri- 
ficherà agevolmente i suoi gusti tribunizii — al militare 
borbottone e schiamazzatore è da impartire la benedi- 
zione col manico della croce. Per me sono con Dante: 
ddlli a Filippo Argenti. 

XIII. 

<■ 

Si torna qualche passo addietro, per fare ciò che è 
un po’ di appendice della storia per un giornalista , e 
un po’ di paralipomeni per un orientalista od un ese- 
* getico. Il conte aveva trovato , oltre f Età presente , 
un’ altra amica a Bologna. Femmine ! femmine f fem- 
mine! femmine! c’è da sciamare sempre con Colu- 
mella. Era una giovane ricca, bella, elegante, spiritosa, 
infine un’adorabile vedova. Aveva ancora neri il vestito, 
il cappello e Io sciallo, come la Maria del Tommaseo; 
ma quei tetri colori non facevano ufficio diverso da un 
affisso coll’ appigionasi. Essi dantescamente gridavano: 

» Il letto mio, il letto mio che vaca. • 



Digitized by Google 



I BOZZETTI MILITARI 83 

Il conte ne era preso più che mai, ed amava, ria- 
matissimo, per quanto possono umanamente accertarsi 
di simili cose. . 

Quand’ecco il maggio 1860, l’appello di quel rom- 
pisonni di Garibaldi, Giovanni lo senti dal fondo del- 
l’ anima — la vedova ebbe un bel versare fiumi di la- 
grime da’ suoi grandissimi occhi, c fare onte e danni, 
come per vero non suol dirsi in prosa, al fronte ed 
al seno: il conte volò a Torino per averne le dimis- 
sioni e partire. 

Non lo fece invero senza strazio, anzi, per poterlo, 
con lunghi soliloquii aizzò nell’interno dell’animo suo 
le passioni che potevano aiutarlo a vincere, primissimo 
P orgoglio, che gli fu in tale occasione un prezioso ma 
non santo ausiliario. Che farci? Le grandi azioni basta 
che contengano uno solo di grande tra i loro fattori; 
gli altri hanno ad essere umani, trattandosi pur sem- 
pre di uomini. 

Un anno dopo egli narrò ad un suo amico di essere 
arrivato a dire a questa donna, che adorava, e finirà 
per farne sua moglie: * non sapete che io ammiro 
» quel Maometto che dinanzi ai proprii soldati che lo 
» dicevano rinfemminito, decapitò la donna sua ? » 

Ora lo ripete ridendo — allora lo disse del suo mi- 
glior senno. Il padre Soave, nelle sue' novelle morali, 
intitolò P ultima , che tratta qualche cosa di analogo , 
la vittoria pià difficile; io non ci apposi tal nome 
perchè credo che la più difficile sia quella di vincere 
l’orgoglio che fa riportare di simili vittorie. 

Le lettrici del resto , se ce n’ hanno , ammireranno 
certo assai poco il presente capitolo, e affermeranno 
anzi che il N.° 13 gli sta in fronte per eccellenti ragioni. 
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Un altro paralipomeno. Giacomo, perchè non me Io 
dicano restato nella penna, mi consta che nel Ì860 da 
caporale in un reggimento di linea disertò per venire 
fn Sicilia. Non è regolare, non è nemmanco commen- 
devole, ma transeat. Costi fu foriere, e alla pratica dei 
conti si mostrò, dicono, più abile matematico del pa- 
drone medesimo, sempre però amando i suoi soldati 
per modo da non se ne poter distaccare nemmeno 
dopo vedutili cascare ammazzati. Gli fecero anzi un 
delitto di averseli mantenuti quanto più poteva vivi e 
palpitanti nel ruolino, seguitando a chiamarli a tutti 
gli appelli di pane e di paga. Narrano che di un tale, 
il più caro forse fra i suoi cadaveri , morto a Calata- 
fimi. non si potesse dar pace e cassarlo se non al Vol- 
turno dove cominciava pericolosamente a puzzare. Il 
conte umoristicamente lo paragonava alla madre di 
Lupo che, secondo Grossi , apparecchia la posata pel 
figlio annegato. 

Ora è borghese: i suoi oggetti d’oro non sono più; 
la sua.. polacca ancora invenduta forma uno strano con- 
trasto coi suoi stivali rappezzati. Dice corna di tutti, 
principiando dal conte eh’ ebbe faccia di negargli un 
prestito di 500 lire, cifra che trovava ben minima 
quantunque prima di toccar terra libera non le ayrebbe 
forse sapute contare trovandosele dinanzi sulla tavola. 
Cosi giovane e robusto riceve il sussidio che froda agli 
impotenti , e da mane a sera oscilla come un pendolo 
fra il caffè Nazionale e il Londra , dicendo del governo 
il male che merita e quello che non merita, e stril- 
lando sempre senza lasciare la menoma speranza che 
ci abbia a rimettere almeno la voce. 
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In Polonia non trovarono il verso di tirarvelo, quan- 
tunque annunziasse assai volte di approntare il baga- 
glio. Non Uni di determinarvisi , non conoscendo di 
quelle compagnie nè la lingua nè la contabilità. 

Il lettore è qui pregato astenersi dal generalizzare. 
— Giacomo è Giacomo, e basta cosi. 



Un giorno che era in sul celiare, Giovanni disse del 
matto a un cotale , che rimbeccò con molto spirito : 
« accetto la sentenza , e m’ impadronisco dell’ epiteto. 
» Ma se io sono un matto, scopritemivi il capo dinanzi 
» perchè 1* Italia fu fatta per tre quarti dai matti e 
» per un quarto dai savii. » 

Egli replicò con calma di ammettere che i matti 
(poiché si amava generalizzare al partito una qualifi- 
cazione applicata non ad altri che all’ individuo) aves- 
sero fatto maraviglioso profitto, quantunque non po- 
tesse soscrivere alla cifra del rapporto accennato; ma 
di tale profitto reclamava in nome di qualche po’ di 
critica la loro parte ai savii, senza cadere nell’eccesso 
opposto di quelli che affermarono che- la prodigiosa 
mascella con cui il moderno Sansone aveva abbattuto 
i Filistei del Sud, fosse cosa al tutto governativa. 

Ne risero tutti, anche Bruto, e la questione finì lì, 
e fu ventura perchè gli è un soggetto che scotta. 

XVI. 

. * . - , ( . * • 

Taluno, non sapendo che argomenti contrapporre a 
certi suoi, che pure non gli andavano, ebbe ricorso a 
recriminazioni , e citò casi in cui de’ compiti ugual- 
mente irrefutabili avevano condotto all’ errore. 
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Sarà benissimo, rispose, la ragione pure sbaglia so- 
vente, ne convengo; ma ancora il meno male che possa 
farsi è di ragionare. 

17 . 

Tenete lontano il popolo, diceva, dai grilli romani 
e dai fumi del primato, ma, ancora più, fate di te- 
nerlo lontano dall’ accasciamento e dalla sfiducia, perchè 
chi si reputa da nulla, lo è di già. — L’effetto utile 
che può produrre una moltitudine in azione, è in ra- 
gione composta della sua forza e della sua fede:— se 
lasciate scemare fino a zero la fede, qualunque ne sia 
la forza, sarà pure un zero l’effetto. 



• • . . . , » » 

Esercito e volontarii hanno ad essere due forze pa- 
rallele, disse un tale. — La sentenza sarà perfetta, sog- 
giunse Giovanni, quando vi piaccia completarla, ag- 
giungendo che debbono anche essere dirette nel me- 
desimo senso, affinchè la risultante su cui conta la 
nazione, sia uguale alla somma anziché, Dio ce ne 
guardi, alla differenza. 

19 . 



Il conte si riporta semprè, e con una visibile soddis- 
fazione, alla detta sentenza, che riassume in due pa- 
role: parallele e cospiranti; e afferma che la questione 
è li , proprio tutta 11. 

Noi lo crediamo nel vero. 
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PERSONE DELLA COMMEDIA 



Capitano Terremoto, comandante il [distacca- 
mento. 

Giovanni , caporale di settimana. 

Tenente Giberna. 

Batocio, tamburo. 

Dottore. 

Cappellano. 

Foriere maggiore. 

Sergente di guardia. 

Caporale di guardia. 

Beppe, ordinanza. 

Matamoro, caporale tamburo, marito di 
Maddalena, cantiniera. 

Gin, loro figlia. 

Omnibus, casermiera. 

Girolamo, padre di Giovanni e marito di 
Felicita. 

Mimina, loro figlia. 

Incognito. 



Soldati. 




» 
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(Sipario calato). 



Signori e signore, anzi signore e signori (il bel sesso 
va non solo adorato ma altresì rispettato che è molto 
di più) vi chieggo umilissima scusa se contro gli usi 
della società ammodo mi presento così da me e 
. per giunta anche in questi sudici panni di cucina, 
ma io da ultimo sono una cantiniera d’ armata e fo 
le cose alla franca e con garbi da par mia. D’altron- 
de, se mi sono presentata così, gli è per non perdere 
del tempo e non far aspettare un piacere al mio 
antico capitano per amore del quale io andrei pro- 
prio nel fuoco, segnatamente adesso che per noi 
tutti si conosce dal confronto il bene che si è per- 
duto, adesso, dico, che si sta sotto a un cane che si 
chiama il capitan Terremoto, nome che gli ya a ca- 
pello perchè il terremoto naturale, Dio ce ne scampi 
e liberi tutti, non può essere per niente più terre- 
moto di lui , il quale strilla e si agita e strepita 
tanto che tutte le due compagnie, quinta e settima, 
del distaccamento comandato da lui, vorrebbero 
esser sorde, onde io prego la Madonna di Oropa 
tre volte al giorno che mi faccia la grazia di 
vedermelo un bel dì, a mezzo una sgangherata delle 
. sue, restarsi lì per salutare esempio dell’armata con 
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una mascella fuor degli arpioni, dico proprio 11 come 
un uscio sbandellato. Ma lascio stare ora questo 
satanasso scatenato che conoscerete anche di troppo 
in appresso, e torno al mio vecchio capitano di 
campo San Maurizio, il quale chi noi sapesse è 
poi l’autore della presente commedia. — Cara la mia 
Gin, così dolcemente principiò (chi noi sapesse gl» 
è questo il diminutivo e un po’anche il vezzeggiativo 
che su da noi in Piemonte si usa in luogo di Ro- 
sina ; sfido le Toscanine a trovare qualche cosa di 
più gentile, di più mignoline; passatemi anche questa 
altra sola parola delle mie Alpi e non ne dirò più). 
— Tu, seguitò egli, che hai avuto sempre la lingua 
assai bene snodata, usane di grazia un quarto d^ora 
per fin di bene, dicendo quattro paroline al pub- 
blico per mio conto. — Dio buono I sono una po- 
vera idiota io, soggiunsi scusandomi, per tagliato 
me 1* hanno tagliato benino lo scilinguagnolo , ma 
parlare non so che cose ovvie e volgari. — Ovvie 
c volgari appunto, replicò, sono quelle che tu hai 
a dire. Guarda qua, e prese a sfogliare un libraccio 
del vecchio e nuovo testamento che conterà un 
due secoli e che ci avevano visto sempre tra mano 
al campo di San Maurizio per vedere di certe 
incisioni in legno che s’intercalavano al testo; guar- 
da qua — tu l’hai ben sentito leggere le cento 
volte questo libro? Si, capitano, risposi. Ed egli 
seguitando: In esso parla il Maestro, parlano Gio- 
vanni e Matteo, ma parlano ancora gli Scribi, i Fa- 
risei, Erode, Giuda, e sino il diavolo, n’è vero? 
ebbene cosa diresti tu , mia bella Gin (e dà! li con 
queste bellezze le quali evidentemente lo toccavano 
dacché mi parlava più dolce o supplice assai che 
non lo portasse il piccolo favore che mi veniva chie- 
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dendo di parlare per suo conto a questi gentili 
signori e signore, voglio dire signore e signori, 
mi sbaglio da me contro il precetto che ho posto, 
il quale più ancora che un favore per lui , torna un 
onore e una soddisfazione per me); che diresti, se- 
guitò, di chi gettasse sulle spalle del povero evan- ' 
gelista la responsabilità diretta delle sentenze degli 
Scribi, dei Farisei e del diavolo medesimo, le quali 
riporta per debito di esattezza storica e tutt’ altro 
che per approvazione propria? Direi, risposi io, che 
chi questo dicesse, non ha nè intelligenza nè co- 
scienza tampoco e che è una bestia.... Ebbene, Gin 
mia, riprese egli, questa parola al pubblico non glie 
la dire... povera me ! gliel’ho già .detta ^ Si gratta 
la testa con ostentato rammarico). Ma avvertilo di 
starsi in sull’avviso affine di non cadere per isba- 
dataggine o per passione in un simile errore a propo- 
sito della commedia di questa sera, errore che 
conduce a frantendere il concetto d’un autore con 
assai danno del giudicato e poco decoro del giudi- 
ce. E nella presente più che in altre commedie gli 
è il caso, perocché certi cotali all’udire, per esempio, 
le villane tirate di quello scontentaccio e sboccato 
che è il tamburo Batocio, crederanno che l’ autore 
le abbia riferite compiacendosene e inculcandole 
anzi , mentre tu sai. Gin mia, seguitava egli, che 
lavacapi, che prigioni e che digiuni io infliggessi 
a’ soggettacci di simile risma. Qui piglio la parola 
per mio proprio conto e vi assicuro, che la cosa 
più esattameute vera non fu mai detta, e lo so per 
prova mia personale e dolorosissima. Infatti quando 
si stava alla compagnia, vi aveva per sua e mia 
disgrazia un cotale che arieggiava appunto il Bato- 
cio , e per quanto ci volessimo del bene me lo 
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sono potuto avere ben poco vicino, perocché gii 
era sempre in qualcheduna di tali tribulazioni , 
finché da ultimo me lo caricarono per Finestrelle, e 
ho dovuto tormelo per forza dal cuore. Guardate 
dunque se è mai possibile che 1’ autore somigli 
per niente nelle idee a questo tale Batocio, e 
molto meno voglia parlare col mezzo di una 
di quelle bocche , le quali soleva chiudere colla 
inesorabilità che vi ho detto. L’autore, mie si- 
gnore e miei signori, non vorrebbe neanche che 
voi lo doveste credere personificato nel capitano 
Terremoto, col quale può ben avere ed ebbe, lo so 
io, qualche somiglianza di modi e abiti esteriori , 
ma non quella cer tamente dell’odio a ogni novità, 
che anzi di molte ho sentito dire che fu accanito 
e fortunato campione. Degli altri personaggi non 
c’è da parlarne, che e’ non può essere confuso nè col 
tenente Giberna che è uno scapato, qualche volta 
bonaccione, ma qualche altra pericoloso e cattivo, 
nè col mio babbo il capo tamburo , di cui non 
principio a dirvene che non rifinirei domattina 
neanche , e molto meno poi col giovane caporale 
di settimana che è pochino il mio ganzo. Questa, 
signore e signori, 1’ ho detta in confidenza a voi 
altri ma a patto che non esca di platea o de’palchetti. 
Dio guardi se il tenente Giberna lo sa, egli che ci 
ha delle pretensioni sul conto mio ! Staremmo 
freschi io e quel povero ragazzo 1 Di cotte e di 
crude ce ne farebbe passare ! — Signore e signori, 
voi del resto avete capito ogni rosa e sapete di già 
come pesare l’importanza delle parole le quali esco- 
no di bocca a ciascuna persona dell’azione. La com- 
missione mia è dunque fatta e fornita; prego il 
macchinista di alzare il sipario perchè ho biso- 
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gno di correre per la più corta in cucina, altri- 
menti il fegato mi si tramuta in cuoio da risuola- 
ture, e invece dello stufato mi trovo in cazzeruola 
un pezzaccio di carbone. 

E dunque, messere lo macchinista, che si fa ? non 
m’avete capito? che? ahi pedante, vuole la solita 
battarella.... Eccola (batte il tavolato replicatamente 
col piede; si alza il sipario e Gin seguita correndo 
verso la cantina). A rivederli, signori, intanto che mi 
scusino delle chiacchiere. 
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Cortile della Caserma. *- Gli é il cortile d’un antico con- 
vento — oltre alle due compagnie che vi sono acquar- 
tierate, contiene alloggi di famiglie di militari ai piani 
superiori. — A sinistra dello spettatore è la porta del- 
1’ ufficio dell’ajutante maggiore, che sta al piano terreno 
dove il capitano Terremoto, comandante del distaccamento 
delle due compagnie, tiene rapporto, nonché la scala che 
porta ai locali della compagnia e agli alloggi. — Rimpetto 
sono la cucina e la bettola del cantiniere, con dinanzi 
una riga di tavole e panche; all’angolo una piccola porta 
mette all’alloggio del casermiere. — A sinistra, sempre dello 
spettatore , stanno i pianterreni dove la troppa fa cucina 
e magazzino di viveri; in fondo v'è la gran porta che mette 
al corridojo il quale dà poi sulla strada. Accanto è la porti- 
cina del corpo di guardia con di fianco la rastrelliera 
d’armi. La sentinella è ora sulla scena ora fuori come quella 
che passeggia il corridojo d’ingresso fermandosi ora sulla via 
ora nel detto cortile dove, quando non c’è superiori in scena, 
si permette il pied-arm. Dalla parte opposta alla rastrelliera 
d’armi è una panca dove possono sedere i soldati di servizio 
che sono otto, comandati da un sergente. 



SCENA PRIMA 
Batocio, poi Beppe. 



Bat. Ciò, vien qua. Gin. 

Gin. Oh Batociot ti fischiavano gli orecchi? adesso 
adesso ho parlato di te a tutta la gente! 
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Bat. Sarà za cola solila carità cristiana. ( attacca 
un morso alla pagnotta.) 

Gin. Cosa fai li? 

Bat. ( colla bocca piena). Togo un sorso de Vermouth 
per stuzzegar l’apetito — ma vien qua. 

Gin. Non posso , mi sono intrattenuta già di troppo 
fuori (via). 

Bat. Cerea tota, (si leva di dov’era seduto per accor- 
dare il proprio str omento spingendo in giù colle 
due mazze i passanti , attacca un altro morso alia 
pagnotta, indi canticchia: 

• 0 Venezia benedeta, 

« No te vogio più lassar 1 

i , 

Eh, se arivo a tornarghe, al’ombra del campaniel me 
casso, e no i me ghe tira più gnanca a Mestre! Pro- 
prio soto el teremoto go da esser capità! libera nos 
domine dal teremoto, dise le litanie dei santi. Mi no 
ghe vogio del resto gnanca augurar che i lo mazza, 
ma almanco che i lo fazza magior e che el vaga in 
so tanta malora a felicitar i altri che per nu ghe 
n’avemo avudo abastanza. Co no ghe xe la guardia 
loca la scuola dei tamburi, co no ghe xe la scuola 
toca de piariton, co no ghe xe gnanca el pianton 
da far, alora marche ala posta perchè ogni terzo 
di el caporal de posta xe in catocio, e pò co no 
ghe xe nè la guardia, nè el pianton, nè la posta, 
no gaio mo sto natarelo trovà quela de voler che 
i soldai impara a lezer e a scriver? de sta tenera 
età! e pò anca chi me domanda a mi el xe una 
meza eoa , perchè 1’ altro zorno che el forier vo- 
leva che i ne despensasse de far le aste e i ram- ’ 
peghini per quel zorno che gavevimo da lustrarse 

Cap. di settimana. t 7 
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per la parada , el ga risposto che ghe xe tempo 
per luto, e che posto che i Tagliani ga fato la 
rivoluzion per la libertà de la stampa, che i impara 
almanco a lezer. Cussi ghe xe anca el so maio 
cogionelo. ( Dalla porta rimpetto esce Beppe, il do- 
mestico del maggiore del Genio , col cappotto , il sacco 
a pane , lo zaino e la coperta gettati a rifascio dietro 
le spalle .) Vardilo, eh, Bepe, che me mincionava 
T altra setimana — vogio proprio renderghe pan 
per fugazza ancno.... ohe, Bepel pare belo! Bepe 
làf go dito — no ghe xe minga la visita delbotin 
che sapia mi sta matina, o pur me falio dal caso, 
xelo sabo ancuo? 

Bep. Che sabbato ! che bottino ! 

Bat. Cassa ! Te vedo cargo a quel dio !... ah ! adesso 
go magnà la fogia ! (si mette la mano dinanzi alla 
faccia simulando una grata come dirgli : vai in gat- 
tabuia) in prezon 1 quela nova ! 

BePj Gl’ incerti del povero attendente. Ho mancato 
ieri all’ appello delle quattro. 

Bat. E per cossa mo gastu mancà? va là va là dita 
sgnanfa, za gnanca ti no ti xe farina da far ostie. 

Bep. Che? e chi c’era obbligato a venire? ci sta 
un ordine del giorno appunto del mese passato, 
non me ne ricorda precisamente la data ora, ma 
ci sta e vi è detto che dagli esercizi e dall’ ap- 
pello delle quattro sono dispensati gli attendenti 
di quegli ufficiali che tengono cavallo o moglie. 

Bat. Cavalo o muger ! Sicuro che me Io ricordo 
anca mi, che anzi gavemo ridesto assae per sta 
muger messa dopo el cavalo. Bela galanteria! 

Bep. La sua del capitan Terremoto! ora il mio pa- 
drone gli ha per appunto e cavallo e moglie. 

Bat. Mi veramente co sto cavalo no te go mai visto 
a spazzizar. 
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Bep. Per avercelo in natura non ce l’ha, ma il diritto 
resta sempre il medesimo, tanto è vero che vo a 
ricevere tre volte per settimana i foraggi; poi a 
ogni modo per la forza dell’ordine del giorno c’è 
la moglie e basta. 

Bat. E el Hen per chi lo vastu a tor? ner la 
molgie ? V 

Bep. Lo cede al maggiore d’artiglieria che tiene 
un cavallo di più dei foraggi che gli passano, ma 
questo a noi altri poco c’importa, gli è che da 
quell’ appello maledetto delle quattro ci ero di- 
spensato e che vado dentro per ciò solo che il 
vostro capitano ce l’ ha col mio padrone eh’ è 
del Genio e non gli ha voluto rimettere certe ve- 
trate del suo alloggio che so io, e... 

Bat. E no podendo bater el cavalo el bate la seia, e el 
mete drento al primo pretesto el servitor per far- 
ghe dispeto al paron. Ben ; questa vedistu, mi so 
un tarabara, una cativa lengua, ma del capitanio Te- 
remoto no la bevo e manco la digo perchè noi 
xe po omo che nè in ben nè in mal varda in 
fassa a gnissun. 

Bep. È una ingiustizia, te lo dico io, dopo quel che 
s’ è fatto per il paese. 

Bat. Qualo paese ? 

Bep. Quale ? l’ Italia . . . 

Bat. Bravo Bepe ! scusa sastu se te dago del ti mi 
che son vegnuo via gnente per altro che ’per 
scrocarghela al paroncin... un martire ti xel ciò 
dime, saressistu anca vergine dal caso? 

Bep. Tu volgi ogni cosa in celia, cos’hai arrischiato 
pel paese tu ? 

Bat. Quante volte te lo gogio da dir? gnentissimo 
mi, e ti ? 
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Bep. E io ? una palla qui ( accenna al fianco destro 
col dito). 

Bat. E no la xe passada ? ma come xeslu fato ti ? e 
sì che in sto logo xe tenero, anzi più tenero dei 
altri co ste marende che ne fa far i nostri paroni. 
Co una baia là ti xe ancora qua? oche baie! 

Bep. Lascia Unire — nel taschino del gilet ci avevo 
uno scudo d’ argento, ne ha fatto una specie di 
scodellino, ma a forare non c’è riuscita... 

Bat. Ah per el scudo ! se giera mi gicra morto. E 
intanto per el paese ti ga zontà un scudo perchè 
1’ osto no lo gavarà più voludo. 

Bep. Altro che uno scudo — stavo bene io di casa mia. 
Bat. Eh me imagino ! de tanti che semo fora che 
no fusse signorazzi a casa sua no ghe son altro 
che mi (ironico). 

Bep. E nondimeno son condannato qui ancora a tri- 
bolare. 

Bat. Magari pezo ! la te sta ben , razza de can. Ti 
gavevi fìnio i to 18 mesi e ti ga tolto la ferma de 
ordinanza per restarghe dei ani — lo gastu vo- 
lesto, magna de questo, ghe diseva me mare a me 
sorela co so mario la onzeva, magari pezo , te 
lo replico e te lo canto in musica. 

Bep. Hai proprio ragione in questo. 

Bat. Razon e anca torto pensandoghe su, perchè 
za nu altri poveri cani che no gavemo nè campi, 
nè case, nè capitali (e a mi no me ne vegnir a con- 
tar grandezze) se no se tribola da una parte se tri- 
bola dal’altra. Elmeparon, vedistu, quelo siche po- 
deva far el mistier del Micielasso... me capissistu 
cossa che voi dir el mestier de Micielasso? 

Bep. Sicuro! mestiere di Michelaccio, si dice pure 
da noi. 
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Bat. Za el ve piase tanto anche a vu ‘ altri che me 
pareva impossibile che ve mancasse la parola; e 
pò coi linci e squinci de diferenza poco su poco zo, 
vu altri Toscani parlò come nu altri barcarioi de 
tregheto. 

Bei*. Il Michelaccio! almeno qualche giornatina po- 
terlo fare! ' ■* •' 

Bat. El me paron che el podeva farlo, minga qual- 
che zornadina come che ti disi ti, ma dal primo 
di del’ ano in fina a mezanote del zorno de San 
Silvestro! e godersela lu e farmela goder anca mi 
che so stà sempre el so bon servitor, e che go 
emigrò proprio per elo! invece sior no, el ga voludo 
andar in cerca del mal come i medici, arolarse, farme 
arolar mi, che a dir la verità anca senza de lu 
me gavaria rangià col sussidio e coi Comitati, e cossa 
sogio? o de rufe o de rafe come che se la cava i 
altri, me la gavaria cavada anca mi. Sior no che 
noi ga voludo , anzi el ga avisà proprio lu i Co- 
mitati che no i me staga a dar gnanca un lombar- 
do , e per far a so modo pò el se cava la sé co 
P aqua salada. 

Bep. Non lo conosco mica il tuo padrone. — È uffi- 
ciale ? 

Bat. El xe un grado de manco de soldà comun. 

Bei*. Un grado sotto il soldato — non saprei — è 
tamburino forse ? 

Bat. Ciò aseno, parla poco e ben dei tamburini, sa. 
’Se no el fio cfte me paré te consegna un stramu- 
son che el muro te ne dà un altro. 

Bep. Non mi star a mangiare per questo. 

Bat. Mi no magno porcarie ; ma rispeta la zente ! 

Bep. Che grado ha dunque questo tuo padrone? 

Bat. No par gnanca che ti gabi servio tanto tempo ; 
Caporal. 
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Bep. È sopra dunque, che parlavi del sotto? 

Bat. Mi te ripeto che el caporal xe soto e tanto solo 
che el xe el servitor de tuti i soldai. Intanto ala 
diana ghc toca de scomenzar da alzarsesu, e sve- 
giar el tamburo perchè pò lu el svegia i altri. Pò 
dopo zirar le camerate dela squadra e andar a ti- 
rar le gambe e i brazzi e el naso ai soldai che 
ghe manda mile sarache e maledizion, e co la scusa 
de no vederghe, e no sentirgli e no conosser, i 
ghe tira po anca certe peac e cazzoti che no te 
digo gnente; pò la bugada el xe afar suo, pò le 
parte in cusina; e pò gnanca tutto questo no saria 
gnente, ma in dove metistu quela zizola del ser- 
vizio de la setimana? e el monta ancuo el me pa- 
roncin. Figurarse! soto el capitanio Teremoto, e 
col tenente Giberna de servizio, un desparà senza 
un boro che xe conossudo per un razza de can 
co tuti, e vardete pò col me paroncin che xe mo- 
roso de la Gin e che el ghc la ga portada via pro- 
prio a lu ! cavada dal mastego el la ga ! povero 
paroncin ! Ah Bepe ! Bepe 1 no li gavemo da aver 
nu altri i bezzeti che no cercaressimo minga i fa- 
stidi. Andaressimo a trovar proprio quel bon, che 
lo savemo per ut saverlo dove che el xe. Oh scusa! 
no me ricordava che ti a casa toa # ti xe un signor... 
(con (scherno). Ma digo se ti ti gavessi queli dei to 
feudi e mi quei del paron! 

Bep. E come se ne troverebbero delle bellocce! 

Bat. Sicuro, za — co ghe xe prima el solido anca 
quela la so tatareta la ghe voi... 

Bep. E invece... 

Bat. In catocio ! dime ciò, e per compir l’opera xestu 
a pan e aqua ? 

Bep. Spero che no, per oggi intanto aspetto H ran- 
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ciò: poi il foriere mi ha promesso di farmi chia- 
mare a rapporto, dirò le mie ragioni. 

Bat. Ti stà fresco ! za vu altri Toscani specialmente 
volò dir sempre le vostre razon e fè pezo , pezo 
da quel’omo de sesto che podaria esser. 

Bep. Quando non si pigliano di fronte i superiori e 
non si contrariano. 

Bat. Ma gnanca a darghe razon in tuto, gnanca a rin- 
graziarli no la se induvina. Ti sa cossa che me 
ga tocà a mi, a mi digo, persona prima? Un zorno 
che el gaveva perso a zogar o che la so morosa 
ghìe le gaveva dae storte, el tenente Fiorindi, quelo 
che pò i lo ga cassà via anca lu , me ciama, no me 
me ricordo per cossa; e pò el me dise: Voi non 
siete stato sul guarda voi , voi avete lasciata cader 
giù la mano dalla visiera senza mio cenno: vi in- 
segnerò io a rispettare i vostri superiori, starete 
tre giorni consegnato (no ghe giera el capitanio e 
per conseguenza et destinava lu anca el tempo dela 
punizion) — e mi pronto : megio, sior tenente, za no 
ghe n’aveva un boro. E lu allora: anzi i tre giorni 
li farete in prigione. E mi : la ringrazio, cussi 
me riposo. E lu 'da novo: dunque sei ! E mi: ma- 
gari dodcse. E lu, sto nato de un can come che me 
ghe fusse voltà contro, el ciama el caporal de guar- 
dia sigando come un’aquila : » mettetelo al erottone, 
ai ferri ! E feri e groton xe stà , co i so ripe- 
tivi dezuni , e consiglio de guera e el diavolo che 
se lo strassina. El magior auditor, cussi lo mas- 
sasseli in desgrazia , voleva che i me condanasse 
'in galera in vita per tre ani... Dunque aqua in 
boca , compare... Varda qua el babau eh ! salva , 
salva. ( Batocio entra in corpo di guardia.) 

Bep. (lo segue). 
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SCENA II. 

Terremoto e Giberna. 

Gib. (seguitando il capitano che esce dall’ufficio della 
maggiorità). Signor capitano , io avrei approntato 
per mandare al ministero... 

Trr. Che cosa ? 

Gib. Quel mio nuovo progetto sulle situazioni. 

Ter. Ah . . . lei ha un progetto per le situazioni ? 

Gib. Le ne ho parlato diggià. 

Ter. Non m’ è nuovo infatti il discorso. 

Gib. Se desidera delle spiegazioni... 

Ter. Non ne ho bisogno. 

Gib. È nuovo al tutto... sa. 

Ter. Non può essere, e se fosse, sarebbe una bestia- 
lità senza dubbio. 

Gib. Eppure l’ispettore avea detto che io con quel si- 
stema ho in certo modo scoperto... 

Ter. Lei non ha scoperto niente, nessuno ha scoperto 
niente , e nessuno scoprirà mai niente. Quel che 
c’ è, c’ era e ci sarà. 

Gib. Ma in tal modo , signor [capitano , ella nega il 
progresso della contabilità. 

Ter. Io nego tutto quello che lei ammette e sono 
certo di non isbagliar mai. Parliamo di servizio ora. 
È stato alla divisione, alla piazza, all’intendenza mili- 
tare, a quella maledettissima fornitura ?... di 
quello si occupi, altro che di riformare il mondo 
con quella testa ! Io voglio che il soldato adem- 
pia a tutti i suoi doveri, ma goda di tutti i 
suoi diritti e sia trattato, per dio, con tutta la 
premura c i riguardi che merita. Seguitando cosi 
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non avremo più un solo sott’ufficiale coi peli grigi 
in tutto T esercito. 

Gib. Alla divisione ci fui... 

Ter. E negli altri posti ? 

Gir. Sono le dieci appena ... io non ho infine che 
due gambe. 

Ter. (tra sè) Sarebbe troppo giusto che ne avesse 
quattro... in questo gli fu fatto torto. 

Gir. Cosa dice, signor capitano ? non ho inteso. . . 

Ter. Dico che faccia venire gli ufficiali a rapporto. 

Gib. Se vuole prima aprire la posta. 

Ter. S’ è aperta stamane, parmi. 

Gib. C’ è ancora un ordine del giorno. 

Ter. Che dice? 

Gib. Non l’ho aperto, dacché gli era in piego [non 
sotto fascia. 

Ter. Dia pure (stendendo la mano senza guardarlo). 

Gib. (Apre, getta via la sopraccarta e porge il foglio ) 

Fer. (Scorre.) Sono le promozioni della bassa forza; 
sott’uffìciali e caporali (leggendo). Due sott’ufficiali 
di meno promossi. Economie senza senso comune 1 
Vediamo i caporali (contando), quattro e quattro 
otto e quattro dodici... Che! (trasalendo). 

Gib. Novità ? 

Ter. Ma è impossibile... è un errore... nn assurdo. 

Gib. Che cosa ? 

Ter. Vada a prendermi la lista delle proposte. 

Gib. Quale? 

Ter. Quale ? Y ultima: quale vuole che le si chieda ? 

Gib. L’ abbiamo spedita, mi pare. . . 

Ter. L’ altra domenica , il 17 (cavando il libriccino 
delle note) col numero... ce lo dico ora: 143, guardi 
qua (lo trova e glielo mostra); ci vuol tanto a ricor- 
darsene ? Un ajutante maggiore ha da averli su 
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per le punte delle dita i numeri del protocollo. Si 
spicci (Gib. via). 

Terremoto solo. 

Ai miei tempi un ajutante maggiore 1 dalla scuola 
del soldato alle evoluzioni di linea, dal primo pa- 
ragrafo del regolamento di disciplina fino ali’ultimo 
del codice penale di guerra, dalla prima pagina 
del regolamento di contabilità fino alla più recente 
disposizione del giornale militare, ogni cosa si sapeva 
punto per punto !... Ed ora , datemi un capitano 
che conosca il nome dei suoi soldati! Ma che dico 
dei suoi soldati ? dei suoi sott’ ufficiali e caporali. 
Il tenènte Bertetli non seppe dirmi come si chia- 
masse il comandante della guardia di polizia del 
quartiere , e gli era da un anno alla sua compa 
gnia ! (passeggia concitato). E la massa del soldato ? 
Trovatemi un libretto in regola, un foriere al cor- 
rente... ( riapre l’ordine dèi giorno). Non può es- 
sere che un equivoco. Caporale colui ! È già una 
colpevole indulgenza il non l’aver mandato ancora 
al corpo franco; Donato, Esposito, Russo — ma vi- 
vaddio ! sono diventati tutti matti ?.! comando del 
Reggimento? No, non può darsi, l’errore deve esser 
partito di qua. 



SCENA III. * 

Giberna e detto. 

Ter. Finalmente ! ci voleva tanto a trovarlo un atto ? 
Abbiamo il distaccamento sossopra , promosso il 
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fiore dei furfanti, Sleghisi caporale.... Pacheno ca- 
porale.... Esposito.... 

Gib. Che ? i proposti pel corpo di disciplina ? 

Ter. ( rasserenato ). Non è dunque di qua che proviene 
l’equivoco? Noi li abbiamo proposti per Fenestrelle. 
A me la Usta. Voglio telegrefare anzi. La lista spe- 
dita ?... 

Gir. Non 1’ ho trovata. Quando tornerà il caporale 
maggiore... 

Ter. È il caporale maggiore che deve tenere in or 
dine le corrispondenze ? È in mano sua che hanno 
da stare le pratiche più gelose ? 

Gib. Tornerà presto. 

Ter. E se non tornasse? e se ammalasse ? e se 
mancasse alla visita delle undici ? se disertasse 
infine? Lei ò dunque nelle mani del suo caporal 
maggiore ? 

Gib. Signor capitano.... 

Ter. Stia un po’ composto anche quando io la di- 
spenso dalla posizione... la capisco perfettamente, 
senza che s’ aiuti col gesticolare. 

Gib. ( alla posizione). Ha da sapere.... 

Tbh. ( interrompendo ). Non mi venga ora a contare la 
favola del lupo. Mi sa dire almeno come sieuo re- 
datte queste maledette liste di proposizioni che il 
maggiore ha firmate? Costoro non (figuravano per 
appunto colle maggiori punizioni nelle cartelle 
N. 18? 

Gib. Figuravano nelle rispettive cartelle N. 18, s|Jtedite 
al colonnello e inoltre in una lista a parte. 

Ter. Che lista? 

Gib. Quella che aveva ordinato il maggiore in se- 
guito alla circolare ministeriale per ispedire al 
corpo franco gl’irreprensibili. 



Digitized by Google 




408 attq rumo 

Ter. Non mi mescoli lance con mannaje. Sapristie! Il 
Ministero due mesi fa ha domandato dei sott’uffi- 
ciali bene istruiti e irreprensibili di condotta per 
trasferirli nel corpo franco ove il compito è più 
difficile, e i sott’ufficiali vanno scelti tra gli ottimi... 

Gir Ebbene, e si è anche nello stesso tempo fatta 
una lista dei soldati irreprensibili da spedire al 
corpo franco. 

Ter. Al corpo e al sangue ! lei mi ha messo in un 
fascio gli irreprensibili cogli incorreggibili! 

Gib. Per non fare due liste.... mi ha detto lei. 

Ter. Io ci ho detto sta bestialità ? ed ha il coraggio 
di sostenermelo in faccia ! Poter del mondo ! Vorrei 
in questo momento essere proprio genovese per 
bestemmiare come si deve. 

Gir. Irreprensibili e incorreggibili.... 

Ter. È tutt’ uno, sta bene, a rivederci nei suoi stati 
caratteristici. Dacché gli è tutt’uno, scriverò che la 
sua condotta è incorreggibile, per servirla come vuol 
lei. Intanto bisogna affrettarsi. Sospenda 1’ inser- 
zione dell’ordine. 

Gib. E scriveremo che c’ è un equivoco. Se vuole 
che minuti. 

Ter. Non voglio niente affattissimo. Lei scriverebbe 
che adesso è mezzanotte, che in luglio gela, e che 
la sua amministrazione va a meraviglia. 

i . 

SCENA IV. • • 

Giovanni e detti. 

Ter. Caporale, venga con me a scrivere sotto detta' 
tura. 

Gir. Signor Capitano ! 

Ter. (a Giovanni). Marche ! ( via con lui). 
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SCENA V. 

Giberna solo. 



Gir. Irreprensibile e incorreggibile ! Maledetti i sino- 
nimi. E sempre ci ho da avere dei lavacapi io per 
quella bestia di caporal maggiore. Imbecille di un 
Italiano! gli è qui da oltre un anno e non mi ca- 
pisce ancora e non ne piglia una maledetta pel suo 
vero verso. ( Entra il caporale di guardia , fa il 
saluto , consegna certe carte a Giberna, indi risaluta , 
gira sui talloni ed esce ) Ah, le bozze dello stam- 
patore! 



SCENA VI. 

Terremoto, Giovanni e detti. 

Ter. (a Giovanni uscendo dalla maggiorità). Me la por- 
terete poi alla firma. Ajutante maggiore, non c’è 
fuori neppure un foglio di carta intestata ? 

Gio. Non è ancora tornato il caporale maggiore. 

Ter. Benissimo: il caporale maggiore tiene Ipure le 
chiavi dello stipo. E dov’ è questo factotum , questo 
figaro della maggiorità ? 

Gib. L’ ha mandato il tenente della quinta. 

Ter. Il signor tenente della quinta non ha caporali 
disponibili alla sua compagnia? del personale della 
maggiorità non risponde che l’ ajutante maggiore. 

Gib. Non sanno.... 

Ter. Si insegna, Tufficiale non ha soltanto da coman- 
dare, ma da insegnare altresì. Orbene ? 

Gib. Che cosa ? 
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Ter. Che cosa ? finisca. Che cosa fu mandato a fare ? 

Gib. Ad accompagnare alla visita medica. 

Ter. Chi ? da chi ? perchè ? non è qui tutte le mat- 
tine alle sette il medico ? 

Gib. Stamattina non s’ era visto. 

Ter. Ha mancato? 

Gib. Venne poi. Sta di là. 

Ter. (o Giovanni). Caporale, mi chiami il dottore. 

Gib. Queste sono le prove che ha portato lo stampa- 
tore. 

Ter. Lo stampatore ? di che? ah! gli avvisi d’asta: dia 
qua (legge). Nel giorno 30 del corrente mese, nel 
locale ecc., ecc, il comando del distaccamento, ecc. 
va bene! venderà al maggiore offerente : 

1. ° lotto. Chilogrammi N. 316 di carta scritta. 
(316 chilogrammi ! Cara questa nostra semplice scrit- 
turazione e contabilità !!). 

2. ° lotto. Chilogrammi N. 363 idem. Ancora carta 
scritta ? faremo marciare i nostri caporali e sott’uf- 
fìciali colla penna all’ orecchio come il Fischietto 
allineava i burocratici. 

3. ° lotto. Chilogrammi 542 (peggio che peggio l 
ci si annega in un mare d’inchiostro!) idem idem. 
Sta bene ! pur troppo sta bene ! 

Gib. Dunque, posso rimandarla alla stamperia e far 
dire che tirino pure le copie e le facciano attaccare 
al canti ? 

Ter. Un momento che mi viene un dubbio. Dica un 
po’, tra queste carte ce n’ è di molte scritte da lei? 

Gib. Il primo lotto in gran parte. Sa che non s’aveva 
caporale maggiore. 

Ter. Quelli li faccia omettere nell’avviso. perchè sono 
venduti di già. 

Gìb. Chi li compera ? se è lecito. 
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Seh. Io. 

Gib. Come ? signor capitano.... quelle pratiche sono . 
tutte esaurite regolarmente; nondimeno se ella vuole 
nuovamente esaminarle.... 

Ter. Io le prendo già non per esaminarle, ma affin- 
chè altri per caso non le esamini e il prestigio 
del ri ggimento uon venga a scapitarne. 

Gib. Allora cancello... 

Ter. Per appunto: rifondo io la cassa di economia. 

SCENA VII. 

Dottore Alopati e detti, poi Capperlaho, 

Alo. Presente, signor capitano. 

Ter. Perchè uon s’ è trovato alla visita delle sette ? 

Alo. Ci fui, la truppa partiva per la messa, e non ho 
potuto aspettare perchè alle otto dovevo diggià tro- 
varmi all’ ospitale, che è al capo opposto. 

Ter. ( a Giberna). Perchè anticipare d’un’ora la messa? 

Gio. Il cappellano ce lo disse ordine suo, signor ca- 
pitano. i. 

Ter. I miei ordini li mando da me. Dov’è il Cappel- 
lano? Me lo chiamino; anzi (a Giberna), faccia battere 
il gran rapporto, vadano ad aspettarmi in sala... 

( Giberna e Alopati via). Caporale (a Giovanni ), me 
lo copierete addirittura in carta semplice, se no si 
perde la spedizione ( alle quinte). Quando torna il 
caporal maggiore che veoga subito da me. Intanto 
lo si dia consegnato alla porta, (a Giovanni) Ver- 
rete anche voi in maggiorità. 

Gio. Sono di settimana, signor capitano! 

Ter. Di settimana ? e vi assumevate di fare la copia? 
ma dove ci avreste trovato il tempo, la quiete , la 
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testa, la comodità? Date qua. (ritira le carte). Non 
l’avete dunque ben pesata l’importanza del vostro 
incarico ? non li conoscete i doveri del caporale 
di settimana? (vedendo entrare il cappellano ). Dove 
diavolo stava ? sa pure che all’ ora del rapporto 
voglio che ci sièno tutti. 

Cap. Io c’ ero, sono andato, aspettando che battesse, 
un momento alla scuderia, dove mi avevano detto 
che ella fosse per vedére come andassero le cose, 
ma non c’ era proprio nessuno. Sta dunque bene 
ora il suo cavallo ? 

Ter. Bene, grazie, e lei ? 

Cap. Signor capitano... 

Ter. Domando come sta lei.... sembra, di molto bene, 
e che ci avesse appetito stamane perchè ha detta 
la messa un’ora più presto, alle 9 4/2 ? 

Cap. Ero lì; che aspettavo : l’ho detta com’è arrivata 
la truppa. 

Ter. Questo è un circolo vizioso; la truppa è arrivata 
allora perchè lei ha mandato ad avvertire ch’era 
pronto, abbenchè non fosse ora d’ orario. Così per 
colpa sua non, ,s’ è potuta fare la visita di polizia.... 
Dica che «oliva premura di essere libero un’ora 
prima. 1 ’. >*» : ' ' 

Cap. Io I’ ho fatto innocentemente. 

Ter. E non lo rifaccia più, piuttosto se si sente appe- 
tito faccia colazione prima. 

Cap. Prima della messa? sempre faceto il signor ca- 
pitano 1 ( saluta ed esce ) x 
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SCENA Vili. 

Terremoto e Giovanni. 

Ter. Da quanto tempo servite ? 

Gio. Da sette mesi, signor capitano... però ho fatto 
la campagna di Lombardia coi cacciatori delle Alpi. 

Ter. Cotesto vostro però è senza dubbio lodevole, ma 
non altrettanto*militare. Nella vostra testa -*jier cosa 
significa esso? niente altro se non che' quésto: 
signor capitano, io ho del coraggio. Lo so è' non 
me ne importa niente! anzi vi biasimo di averlo 
notato , perchè è un modo borghese di giudicare 
e di discorrere questo vostro, affatto borghese. Io 
onoro e amo i borghesi, ma delle loro idee in caser- 
ma non ne voglio. Spero bene che fr* qualche 
mese, se resterete alla mia compagnia, sarà un'altra 
cosa. Nell’esercito voi dire, per 

esempio: quello è u^^Pvo^SwfflTO/le, quello è 
un distinto tenente , ovvero un famoso capitano. 
Ma cosa significa ciò ? Significa che conoscono 
il mestiere, che lo esercitano con attività e intelli- 
genza, che comandano perfettamente la loro ri- 
spettiva squadra , pelotone o compagnia . . . non 
"punto che sieno coraggiosi. Non se ne parla nean- 
che di cotesto, si sottintende... del coraggio, caro 
mio, ne ho io, ne avqjjlt^fc, ne ha quel soldato 
che spazza il cortile, nSraWutto il mondo ... ah, 
se non fosse che pel coraggio, noi si sarebbe non 
solo padroni in casa nostra, ma un bel poco pure 
nell’altrui... gli elogi sono dunque esc^ivatnente per 
il merito speciale nel mestiere e n^P^fpgiplina . 
nel servizio il soldato giudica il soldato dal punto 

Cap. di settimana. • 
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di vista della capacità; il cuore sotto la mam- 
mella sinistra si sa che lo hanno tutti e Che per 
conseguenza cc lo avrete anche voi. Ma a coalizioni, 
come si sta, giovinotto? Li conoscete a mena dito 
gli uffici e i doveri del caporale di settimana ? 

Gio. Ho qui il quinternetto del regolamento di di- 
sciplina. 

Ter. Il regolamento ! ma voi credete di potervi 
star 11 a sfogliare il regolamento, quando il superiore 
dà gli ordini, e l’inferiore domanda istruzioni? 
quando i bisogni si moltiplicano, incalzano, s’ ac- 

. cavàllano e finiscono per sommergervi se non siete 
nuotatore forte e provetto ? Il regolamento bisogna 
saperlo a mente. Giberna alle reni e libro in mano, 
sono contraddizione flagrante. Accendete la pipa 
con esso , se non lo avete diggià mandato a me- 
moria , se non ve lo siete trasfuso e passato in 
succo ed in sangue. £ la prima volta che montate 
di settimana? , 

„ T . ' f ... 

Gio. La prima. . • . 

Ter. Eravate studente di matematica? 

Gio. Già dottore, signor capitano. 

Ter. E chi vi ha messo in testa di fare il sol- 

' - • ► -* k » -■* - ; - • < 



dato ? 

Gio. È un’ idea che mi ho sempre avuta. 

Ter. Sempre avuta ? In tal caso dovevate appigliar- 
vici prima. 

Gio. Prima c’ era la pace, t la fiaccona generale... 

Ter. Tanto meglio ,^pera^r la guerra bisogna aver 
servito degli anni non pochi, e sapere il fatto suo, 
che non ci si va mica a stormi coinè le oche 
alla gaggia. Quanti anni avete ? 

Gio. Vénp;# “• • 

Ter. Abbiamo già dei tenenti anziani a 22 anni, 

li: 



ì 
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dei capitani a 24|, dei maggiori a 27 (si gratta 
colle due mani la fronte , poi seguita fra sè passeg- 
giando concitato ). Ya bene: già a me non mancano 
più che tre anni di servizio, poi la sarà finita... ma 
è naturale, essi hanno pensato alla causa, noi non 
s’ ha pensato che al servizio... È naturale 1 È re- 
golare ! D’ altra parte tra loro chi non è conte 
è marchese ; chi non è nè conte nè marchese, è 
dottore, chi non è nè questo nè quello nè quel- 
l'altro, è un milionario... o per lo meno un marti- 
re... della miseria, se non altro... 

Gio. Comanda altro, signor capitano ? 

Ter. Comando che stia alla posizione finché pare e 
piace a me senza muovere un dito, senza piegare 
le anche, senza scostare i talloni e senza il mi- 
nimo segno d’impazienza. Comando che aspetti, e 
non mi dica comanda altro ? perchè i comandi 
so darli io quando occorra. Fronte indietro , front. 
Al tempo 1 fronte a destr. È la maniera di girare 
sui talloni quella? Quando è comandato fronte in- 
dietro, all’avvertimento si porta il piede destro in- 
dietro col suo incavo a dieci centimetri dal tallone 
sinistro, e si conta mentalmente: mot Faccia. ( Bat- 
tendo colla sciabola la punta del piede destro di 
Gio). Non tanto! 10 centimetri, ho detto. Non è dot- 
tore Jei? ingegnere? che cosa è? Non sa quanta 
roba sieno 10 centimetri ? 

Gio. Sissignore. » 

Ter. Sta bene. Al comando di esecuzione si gira 
a destra sui talloni, alzando la punta dei piedi e 
si conta mentalmente: due I (vedendo il tenente avan- 
zarsi , pianta H fermo Giovanni colle spalle rivolte 
al pubblico nella posizione del due.) 
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SCENA IX. 

GiBEiutA e detti. 

Ter. (a Gib .) Ebbene, che nuove? 

Gib. Il capo di stato maggiore manda ad avvertire 
che il generale di divisione avrebbe bisogno di 
vederla a mezzogiorno. Credo si tratti dell’affare... 

Ter. Lei non ha da creder nulla , lei non sa mai 
nulla, neanche di ciò che le si spiega punto per 
punto, e molto meno deve giuocare a indovinare di 
ciò che a ogni modo non la riguarda. Attenda piut- 
tosto ad approntare quelle tre lettere su questo 
iniquo casermaggio, su queste scelleratissime sussi- 
stenze, e sul permesso del dottore; le porterò io- 
stasso, poiché ci ho a passare di là. 

Gib. Il dottore insiste... . 

Ter. Per avere un permesso di 45 giorni invece 
che di 30. Si persuada che io gliene darei di 45 
anni , per non me lo aver più fra’ piedi, ma i 
regolamenti non lo permettono. 

Gib. Dunque ? 

Ter. Dunque giorni 30, giorni 30 e faccia le cose leste. 
D’altra parte anche si casca col distaccamento dalla 
padella alle bragie. Sa chi ci si manda ora di me- 
dico? Indovini un pocol proprio colui che all’o- 
spedale divisionale essendo medico di guardia fece 
’ ingoiare al soldato Del Fiore l’atropo belladonna or- 
dinatagli per uso esterno! 

Gib. Gesummaria! me ne ricorda del fatto: si diceva 
che sarebbe stato rimosso. 

Ter. Fu promosso invece a medico di reggimento 
coll’ ultimo bulletlino. Ci sarà stata anche 11 una 
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questione di sinonimi! si sarà scritto al Consiglio 
superiore che è uno scienziato irreprensibile!!! per 
cui non si inquieti, che alla sua volta andrà avanti 
anche lei. 

Gib. Comanda altro, signor capitano ? 

Ter. Grazie! ( saluta ) 

* 

SCENA X. 

Giovanni e Terremoto. 

Ter. ( Passeggia di su e di giù , poi s’ accorge di 
Giov. al dietro fronte). Col secondo movimento si 
viene a far fronte dal lato a cui prima si volge- 
vano le spalle, e si conta mentalmente: due... 
Al tre si riprende la posizione. Ma batte la 
parata di guardia. Sono le undici diggià ? Vada 
al suo posto... ( Gio . si muove). Che! è un comando 
la parola vada ? dove T ha trovata nel regola- 
mento ? Al comando di marche andrà a raggiun- 
gere i suoi compagni al passo di corsa lungo no- 
vanta centimetri. Se ne fanno 170 al minuto. 
Marche ! 

Gio. (Via). 

Ter. (Gli guarda dietro) Per un dottore non c’ è 
gran male, (richiamando) Caporale! 

Gio. (Tornando indietro) M'ha chiamato, signor capi- 
tano ? 

Ter. Mi pare di scorgervi delle discrete disposizioni. 
Accostatevi. Vi darò qualche norma affinchè per 
la prima volta che siete di settimana non dobbiate 
andare incontro senza volerlo a qualche dispiacere 
o punizione. I servizi del caporale di settimana , 
state ben attento , perchè sono molti e serii , si 
riassumono come segue : 
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1. ° Vestire sempre la montura ordinaria e con 

tale pulizia e rigore di tenuta da servire di mo- 
dello a tutti i soldati della compagnia, nò presen- 
tarsi mai ad un superiore senza daga o cravatta, 
nè portare in nessun caso fuori i solini... come 
voi (glieli mette entro ) adesso. • 

2. ° Non discostarsi mai dalla camerata se non 
per motivi di servizio. Quand’è che in camerata liti- 
gano o rubano qualche cosa? quando non vi sono 
i quartiglieri, i quali naturalmente non vi sono mai 
se manca il caporale di settimana che li sorveglia. 

3. ° 11 caporale di settimana risponde, non mica 
provvede soltanto, ma risponde per la nettezza delle 
camerate e delle sale. 

4. ° Risponde altresì degli oggetti di casermag- 
gio, e deve vedere, prevedere e provvedere, perchè 
ogni guasto gli va sul gobbo a lui, nè si paga sol- 
tanto di borsello, ma di persona e di carriera. 

5. ° Il caporale di settimana risponde se ci son 
giuochi o risse in camerata, per le scale, in cortile, 
in cantina, dovunque infine. 

6. ° Il caporale di settimana riunisce gl» uomini 
comandati per tutti i servigi. 

7. ° Il caporale di settimana fa visitare dal me- 
dico tutti i soldati che si danno ammalati, e annun- 
cierà tutti quelli che, non Tessendo , si sono dati 
per tali.', consegnandoli previamente in attesa del 
giudizio del superiore. 

8. ° Il caporale di settimana accompagna alla 
prigione i soldati puniti, e sorveglia perchè nell’ora 
di aria libera non conferiscano con nessuno , e li 
riceve al loro uscire. 

9. ° Chi provvede pel rancio degli assenti? neces- 
sariamente il caporale di settimana , il quale ri- 
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sponde per tutti quelli che ne dovessero restar 
senza. 

iO.® Chi surroga il sergente di settimana in 
caso che manchi? sentiamo. 

Gio. Eh, sarà bene il caporale di settimana. 

Ter. Sarà?*dite: debb’ essere, ed è. Precisamente 
lui ! ed in tal caso, oltre a fare tutti gii appelli 
che spetterebbero all’ altro, presenta pure al signor 
maggiore di servizio o a chi per lui i reduci di 
licenza. Queste sono le sue incumbenze principali. 

Gio. Soltanto le principali! (mi pareva impossibile, si 
sarebbe stati colle mani in mano se fossero le 
sole !). 

Ter. Le altre poi vi saranno indicate dalle circostan- 
ze , e potrete anche informarvene dai vostri ca- 
merati. Dunque, da bravo e facciamoci onore. La 
carriera è presta adesso. A me ci vollero otto anni 
per diventare caporale effettivo — allora c’erano 
anche i vice-caporali, e quando ho messo quel pezzo 
di gallone di lana ho pagato da bere a tutta la com- 
pagnia. infatti ne valeva la spesa, porchè, a ben 
pensarci, da soldato a caporale c’è un abisso.... dal- 
P essere al non essere.... Yoi lo diventaste subito 
sette mesi dopo Yassento, e avete dinanzi a voi un 
ampio orizzonte... Ma facciamoci onore. La setti- 
mana è una gran prova. ( esce dopo aver battuto 
benignamente la spalla a Giovanni ) 

SCENA XI. 

Giovanni solo. 

Insomma , gli è, si capisce, più difficile a fare il ca- 
porale di settimana che il generale d’armata. So 
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anch’ io che rè una gran prova la settimana... è 
una via-crucis , una quaresima di Galeazzo! Altro 
die il Figaro su e Figaro giù... Chi se ne ricorda 
più di quel tremendo decalogo, di quei dieci prin- 
cipali ufflcii del caporale di settimana? Dieci, e 
non sono che i principali! Non era più spiccio dire 
che il caporale di settimana ha da far tutto ed es- 
sere da per tutto? La taumaturgia e l’ubiquità di 
sant’Antonio da Padova... nè più nè meno... 

SCENA XII 

Foriere maggiore e detto. 

For. Caporale! ma è addormentato stamane od ha be- 
vuto ? Non sa che debbono venire le ordinanze in 
maggiorità per copiare gli ordini del giorno ? 

Gio. Credo, signor foriere maggiore, che sieno su inca- 
mera dal foriere Rosica per le paghe... Orale mando. 

For. Le paghe ! si fanno alla sera dopo l’appello le 
paghe... 

Giov. Io poi in questo non c’ entro... gli è affare del 
foriere della compagnia. « 

For. Se fra due minuti non sono in maggiorità . . . 
qualcuno la paga, (via) 

XIÌI 

Giovanni poi Giberna. 

Gio. Qualcuno la paga! questo qualcuno sarò pro- 
babilmente io, perchè sono sempre i cenci che vanno 
in aria. Ma in che cosa ci posso se non vanno a 
copiare gli ordini del giorno? da che un foriere, 
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che è pur esso un mio superiore , li trattiene ? 
Ci andrò, ma questo altro mi piglia certo a male 
parole se non peggio. ( per andare) 

XIV. 

Giberna e detto. 

Gib. (di dentro.) Caporale! caporale t Si può sapere 
dove sia il caporale di settimana? (esce) Chi è 
questo maledetto caporale di settimana? 

Gio. Sono io, signor tenente. 

Gib. Ma non è egli Gobbi a cui tocca ? 

•* Gio. È smontato stamattina e sono sottentrato io. 

Gib. Comincia assai male. 

Gio. Mi comandi, signor tenente. 

Gib. Anzi tutto gliel’ hanno accoccata come a tutti i 
coscritti di questo mondo... ma segnatamente ai 
filosofi e ai pretenziosi. Lei è montato tre ore prima 
del dovere: le toccava a mezzogiorno, non adesso. 
Gio. Ma Gobbi, vede, è malato... 

Gib. Baie I 

Gio. .Ilo copiato io stesso la bassa , signor tenente, 
e se non è già ito , andrà più tardi all’ ospitale. 
Gib. Oh sacrebleu / 

Gio. Se posso io in qualche cosa... 

Gì». Volevo lui. 

Gio. Allora, se permette (per partire). 

Gib. Dove va ? 

Gio. In foreria per le copie degli ordini del giorno. 
Gib. Dica un po’. 

Gio. Eccomi. 

Gib. Le scale hanno un pantano alto due dita... 

Gio. Dodo la zuppa ho già comandato la corvè. 
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Gib. Sta bene. (Giov. fa per partire. Giberna lo ri- 
chiama). Un’altra cosa. ( rabbonito ) Lei che cono- 
sce tutto il mondo, ci ha relazioni al ministero dei 
lavori pubblici? 

Gio. Sissignore. Il segretario di gabinetto. Quanto 
al ministro poi che fu mio professore all’università, 
mio zio ne è propriamente intimo. 

Gib. Propriamente intimo? 

Gio. Si trattano del tu, signor tenente. 

Gib. Perchè , veda dottore , il ministro dei lavori 
pubblici ci ha promesso a tutti noi del battaglione 
che fece il servizio di sicurezza col genio durante 
i lavori del Gargano , una gratificazione propor- 
zionala al grado ed eguale all’ ammontare del- 
1’ entrata in campagna. Sissignori che il ministro 
della guerra si oppone , perchè dice non esserci 
mai fatto così. Prima di tutto si è fatto e si fa in 
tutti gli Stati civili e quivi medesimo sotto mini- 
stri più umani. Ma se anche non fosse, che? non 
s’avrebbe a fare per questo? S’è forse chiusa ogni 
strada al progresso ? Aggiunga che c’è la promessa 
esplicita — promissio boni viri, si è sempre detto 
anche noi che non si sa di latino. Il male si è che 
temo non manchi il bono viro stavolta. Se lei po- 
tesse procurarmi un’ udienza, chiederei domani a 
rapporto il permesso di presentarmi. 

Gio. Non appena posso vedere mio zio... 

Gib. È qui il capitano... non dica nulla. 

Gio. S’ immagini ! 

Gib. Scappa, scappa — non v’è che qualche corti- 
missione da guadagnare a incontrarlo, {esce) 

t 
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XY. 

Terremoto e detto. 

Ter. È già l’ora prescritta per dar aria ai soldati 
che sono in prigione : perchè non s’ è aperta la 
porta? 

Gio. Signor capitano... 

Ter. Silenzio ! è una quistione igienica della mag- 
giore importanza; non voglio che sia trascurata la 
salute del soldato. Lo si ignorava forse? 

Gio. Signor capitano... 

Ter. Silenzio. Cosa s’è invece fatto sinora? 

Gio. Attendeva in quel momento alla consegna delle 
coperte d’ inverno , il fornitore aveva pressa. 

Ter. Dovevasi lasciarlo aspettare — la prima cosa è il 
servizio e poi vien subito la salute del soldato. 

Gio. L’ ajutante maggiore in prima dei cavallaggeri lo 
attendeva al quartiere in via della Zecca... 

Ter. Ma chi vi ha detto a voi di preoccuparvi degli 
affari degli altri corpi ? delle convenienze dell’ im- 
presario ? Non vi basta dunque il servizio di setti- 
mana ? il più serio, più delicato dei servizi, per- 
chè è il servizio per eccellenza, quello in cui il 
caporale si giudica e si pesa? 

Gio. Ma, signor capitano... 

Ter. Silenzio; io già vi ho quasi giudicato e pesato. 
Ci rivedremo dopo la vostra settimana, io sommo. 

Gio. Signor capitano, io non sapevo... 

Ter. Non sapevate che i puniti colla prigione sem- 
plice debbono godere di un due ore di aria libera? 
che qui è tollerabile anzi , e ho detto all’ aiutante 
maggiore di tollerarlo qualche minuto di più per- 
chè il locale è umido? 
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Gio. Nossignore, signor capitano. Vado tosto. 

Ter. Arrivereste colla vettura di Negri — ho man- 
dato il caporale di guardia di già. Ma come igno- 
ravate il regolamento in generale, come ignoravate 
i miei ordini in particolare , come non sapevate 
neanche che il locale della prigione è umido e 
dannoso alla salute se non si lascia ventilare? non 
ci siete mai stato in prigione? 

Gio. Nossignore, signor capitano. 

Ter. Quello che non è stato, prevedo che sarà. In te- 
sta bisogna averlo, caro mio, non in tasca il rego- 
lamento: se no, s’è come gli asini di Moncalieri che 
portano il vi»o ma bevono racqaa. 

Gio. Ma io . . . 

Ter. Basta così — non voglio avvocati, avvertite solo 
che alla domenica io sommo, (esce) 

SCENA N V I . 

Giovanni solo. 

Che sommi, che sottri, che moltiplichi, che elevi 
alla milionesima potenza, che faccia pure quanto e 
come gli pare: io non gli so mica che dire, so che 
non ho più testa, nè voce, nè gambe da stamat- 
tina alle sei. Eppure bisogna farsi animo , non si 
ha ad essere minori di sè stessi, prima di tutto 
per l’amor proprio, poi anche perchè colui somma 
per davvero. Da ultimo.... (gli guarda dietro) In 
nome di Dio, se n’ esce. Va certo alla Divisione. 
Se potessi avere questi tre giorni di libertà oggi 
otto... la Gin va da sua zia Pinerolo... e io pure 
a Pinerolo ci ho un plausibilissimo pretesto di an- 
darvi . . . per trovare mio fratello alla scuola di 
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cavalleria. Potrò vederla a mio agio col solo testi- 
monio di sua zia... forse senza nemmeno quello, che 
io licenzierò come fa Otello con Emilia nella ultima 
scena del 5.° atto. La è pur bellina e disgraziata , 
povera Gin ! Figlia a genitori di quella risma ! 
Quanto deve essere delicato il suo cuore, se il pro- 
fumo ne esala ancora soavissimo dai labbro fra 
tanto tanfo di avvinazzati! Pare Fior di Maria... e 
poi senz’ altro che l’apparenza di quei precedenti... 

SCENA XVII. 

Giu e detto. 

Gio. ( Vedendola passare ). Oh Gin ! non ti fischiano 
punto gli orecchi? non ti dice niente il tuo cuori- 
cino ? 

Gin. Per carità... che se mi vede... 

Gio. Chi? il tenente, eh? 

Gin. No, mio padre. Che tenente ? M’importa proprio 
a me del tenente. Io al signor Giberna ci ho dato 
sempre cartaccie, se l’ è sognato lui che io potessi 
volergli del bene, che prima di tutto io non ce 
lo posso patire , poi sono una povera ragazza , ed 
ufficiali non ne pretendo manco per sogno. 

Gio. Ebbene; io non sono invece che un caporale. 

Gin. Oh quanto a lei, è un gran signore... 

Go. Cos’è questo lei? 

Gin. Lei, o voi... siete un caporale insomma che ha 
più delle spalline d’argento, voi... 

Gio. La vuoi finire anche col voi? 

Gin. Come ho da parlare allora ? 

Gio. La smemorata che sei ! Come hai parlato sabato 
a sera ? 
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Gin. Non mi ricordo. 

Gio. Tanto ci corse da sabbato ad oggi che è lunedi! 

Gin. Millanta migliaia d’anni, vi corsero; perchè do- 
menica sono stata in chiesa... 

Gio. Lascia andare un po’ ste melanconie ; dai retta 
al cuore che è meglio. 

Gin. E voi altri... 

Gio. E dalli ancora col voi. 

Gin. Ho detto voi altri. 

Gio. Ah, ti trinceri dietro al numero plurale, pedan- 
tessa ! Parli con me solo ora, dunque adopera la 
seconda persona del singolare. 

Gin. Non ti capisco. 

Gio. M’ hai capito di già, il tu. Ebbene ? Gin, non ti 
fischiavano le orecchie? non ti diceva niente il 
cuore ? Tu non sei passata a caso di qui.... Orsù, 
dimmelo, quando vai a Pinerolo? 

Gin. Venerdì, ci vo. 

Gio. E io domenica piglio una breve licenza per an- 
dare a vedere mio fratello., proprio a Pinerolo. 
Vedi combinazione. Potremo stare un po’ assieme. 

Gin. Oh ti pare ? C’ è mia zia... 

Gio. La placheremo. 

Gin. E quelle linguacciute di mie cugine? Non le mi 
possono vedere coloro , nè avendo mai potuto dir 
nulla del fatto mio, se ne son pure inventate delle 
crudeli. Oh, se sapessi ! 

Gio. Lo so, lo so, povera Gin, che sei stata calun- 
niata e per la tua condizione e por l’innocente 
vivacità del tuo fare. Ma tu dovresti sapere d’ altra 
parte che io t’amo d’amore e che ho bisogno di 
sentirmela ripetere quella cara parola dell’altra 
sera. Vedi tu ? le disparità di fortuna, di nascita, 
di abitudini , altro non sono che accidenti di un 
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triste terreno che la natura non sa conguagliare, 
ma di cui l’amore colma le voragini e spiana le 
montagne... Povera Gin ! tu lo sai che io non 
voglio abusare teco nè la versatile parola nè la 
facile fede... e che ti porto nel cuore. Ma perchè 
piangi Gin? dove gli è ito ora tutto il tuo spirito? 

Gin. Non mi star a dire queste cose, so di non le 
meritare nel concetto della gente.... cresciuta fra 
soldati, tornata dal campo di San Maurizio ti di- 
rebbero.... 

Gio. E io risponderei che il tuo savio contegno ha un 
pregio infinitamente maggiore: quella che cresce 
onesta per ignoranza del male, non è già una vir- 
tuosa fanciulla, ma un’oca. 

Gin. Vien gente, vien gente... lasciami, (esce) 

Gio. No, ti seguo. ( esce con lei ) 

SCENA XVIII. 

Batocio, Felicita, Girolamo, Mimma, 
poi Giovarmi. 

Bat. (chiamando) Paroncin, paroncinf Chi ga visto el 
caporal de setimana ? el giera qua za un momento. 

Fel. (uscendo) Nane mio ! Nane mio! Dov’è? 

Bat. El giera qua adesso. 

Fel. Vammelo a cercare il mio Nane. 

Gir. Tranquillatevi, non fate scene, chè lo vedremo. 
Un po’ di calma. 

Fel. Oh calma, calma ! sono sua madre, io. 

Ger. Ed io sono suo padre, ma non pertanto dimen- 
tico mai il mio decoro. 

Mim. Yado a cercarlo io. 

Gir. (o Mimina) State qui, vi dico. 
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Fel. Vedi bene, il mio Nane, non abbiamo altri che 
voi due. Piero è un po’ sventateli) , e tuttavia ra- 
gazzo, nè si potrebbe indurlo ad occuparsi altri- 
menti. Ha voluto entrare in collegio di cavalleria; 
pazienza 1 ci ha avuto [sempre quel ticchio , e sia 
pure col nome di Dio. Diamone uno alla patria, ma 
tutti e due... 

Gio. Cara mamma , non ne parliamo, perchè codesto 
non è compatibile nè col decoro nè con altro. Per- 
chè sarei emigrato, di grazia? per far l’ingegnere? 
non ne ho bisogno nè al di qua nè al di là del 
Mincio. Per fare il fannullone e scialare? sarebbe 
un insulto alla miseria di là e di qua, e potrebbero 
dire che sono venuto perchè nel Veneto non c’è 
teatri nè balli da spassarsi. 

Gir. E i vostri genitori, a quanto pare, non li com- 
putate per nulla, n’ è vero? 

Mim. E la Mimina tua? 

Gio. Parliamo d’altro ora, cara mamma. Quando ti avrò 
detto tutto , proprio tutto, son certo che resterai 
contenta come una Pasqua. Se no, ne riparleremo: 
ti basta? Dimmi dunque, che n’ è del nonno? 

Fel. Lo avessi visto, povero vecchio 1 Fino alla stazio- 
ne ha voluto accompagnarci, e malgrado la sua 
ordinaria serietà era commosso fino alle lagrime; non 
voleva che paresse, s’intende. A me promise di pregar 
Dio per voi altri, e, dite a Nane, soggiunse, che se 
scapolo l’inverno, che ue dubito (e io spero invece 
nel Signore che si), andrò a trovarlo... la primavera 
ventura. Mi diede un bacio per te {glielo dà) e la 
sua benedizione. 

Gio. Povero vecchio! Chi sa se lo vedrò più! 

Gir. La emigrazione di voi altri, e cosi improvisa 
per giunta, è stata un crollo alla sua salute, gli si 
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Digitized by Google 




ATTO PRIMO 



130 

sodo raggravati addosso dieci anni di più a quel po- 
vero vecchio. Dovevate pensarci almeno per lui se 
non per i vostri genitori, innanzi di venire a tanto 
passo. 

Fel. Oh , caro mio, smettete un po’ i predicozzi. 
Fu un gran dolore, gli è vero, ma non già il mas- 
simo che ci avrebbe potuto incogliere. E se fossero 
venuti ad arrestarceli di notte come i figliuoli 
della sig. Manetta , come il conte Michiel , e 
come la contessa sua cognata, dico io ? 

Gir. A chi ha prudenza non gli tocca : si pensa a sè 
e alla propria famiglia, ecco tutto. 

Fel. Ma il ! povero dottore a che pensava egli mai 
se non alla propria famiglia? era forse un congiu- 
rato} un garibaldino? Santo Dio! un uomo che 
temeva della propria ombra, che gli pareva di com- 
promettersi a leggere in pubblico la Gazzetta e 
1’ Osservatore Triestino. * 

Mim. Ci ha detto imprudenti a noi, quando ci siamo 
associate al Mondo Illustrato. Ti ricordi, mamma ? 

Fel. Sicuro — eppure non è in prigione da quattro 
mesi e passa, senza che gli lascino manco vedere 
sua moglie? Pensate un po’ che batticuori , che 
ansie se ci dovesse tornare a casa. Un quarto d’ora 
che tardasse, una scampanellata di*" notte tempo... 
no, no, meglio aspettare il ^ostiere che i gendarmi. 

Gir. Nè io lo consiglierei già a tornare ora che è 
sospetto. 

Fel. No, no, per amor del Cielo, ce lo dico io per 
prima che sono sua madre. 

Gio. E di mie cugine, mamma, che n’è? ( per mutare 
discorso ) 

Mim. Ci hanno dato delle lettere per te e le foto- 
grafie. Abbiamo tutto all’ albergo. 
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Fel. Se le vedessi che fior di ragazze, la Nene so- 
pratutto,- e neppure sprovviste , se vogliamo. Ma 
che? neanche un cane le guarda , chi ha da 
pensare ad ammogliarsi? poi mancano le occasioni 
fin di vedersi, perchè a Venezia, non teatri, non 
balli, non conversazioni, nè grandi nè piccole, poi 
non guadagni nè d’arti, nè di commerci. 

Gio. A tanto squallore siamo giunti ? 

FEt. Tu ci manchi da tre anni o non puoi fartene mica 
un’idea. Ogni giorno peggio, disgrazie sopra disgra- 
zie e miserie sopra miserie; le botteghe di Merceria 
o sono fallite o proviste soltanto di roba rima- 
sta invenduta dagli anni scorsi. La sera chiu- 
dono a otto ore per risparmiare il gaz, e il giorno 
stan sulla porta a conversare assai poco allegramente 
fra loro. I sensali non fanno più affari in piazza. 
Inmagina eh 1 le Tomraasi e le Cardiale 'quali 
sfoggiavano velluti e martori anche di là dal loro 
stato se vogliamo , adesso vestono la cotonina, 
e si lamentano delle guerre d’ America che la 
rincarano. Anche forestieri ce ne vien pochi. Ci ab- 
biamo. è vero, dei re e dei principi... 

Gio. ( ridendo ) Sicuro; ma poco possono sfoggiarla; 
sono tutti in disponibilità senza soldo. 

Fel. I barcaiuoli de traghetto poi, bisogna sentirli, 
quelli! 

Gir. Si ricorderanno e rimpiangeranno il 1847 , pri- 
ma di questi subbugli. 

Fel. Di codesto vi ricorderete e lo rimpiangerete, voi, 
perchè siete più egoista di loro , sebbene abbiate 
tanto meno bisogni, grazie -a Dio. Non gli. dar 
retta, sai, che nessuno sr lamenta fuorché di. non 
vedervi un po’ di chiaro. E sì che bisognerebbe 
anche compatirli , se fosse, perchè la è una .cosa 
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da non credersi. Sabato , all’arsenale hanno messo 
fuori altri duecento operai. Come devono campare 
quei disgraziati ? Basta dire che a S. Lorenzo , 
alla casa d’ industria , dove i poveri non ci vole- 
vano stare a niun patto, adesso invece non ci ca- 
piscono dentro, poiché bisogna fabbricare un’ altra 
ala... te lo dico di certa scienza, poiché gli è ap- 
punto un nostro stabile che hanno espropriato 
per questo. Insomma, figlio mio, si è proprio come 
gli ebrei che aspettavano la manna dal Cielo; sispera, 
si spera, e poi, stanchi di sperare, si dispera. 

Gio. Oh, per Dio 1 questo è il peggio, ma la colpa 
è molto meno nostra che altrui. 

Fel. Sono coloro che tornano di qua, i quali ci ven- 
gono a dir corna dell’Italia, e che vi si sta peggio 
che in tedescheria, dicono, e che nessuno pensa a 
noi, e che non c’è nulla a ripromettersi. Dimmi 
dunque tu , in chi ci resta a sperare se noi pos- 
siamo in voi altri , in Vittorio e in Garibaldi? 

( piange ) Ci toccherà di morire cosi? Non si è forse 
Italiani noi altri? Non ci ha dunque ad essere il 
Signore e la Madonna anche per noi ? 

Gir. Ma insomma, abbiamo a star qui nel cortile? 
Andiamo all’albergo che lì piangerete fin che vi 
pare. 

Fel. Andiamoci pure. Ma tu’sei libero? (a Nane) 

Gio. Eh, per una mezz’ ora crederei che sì. Adesso 
avviserò il caporale di guardia. 

Bat. Ghe parlo mi. (via) 

Mim. E perchè. Nane, non sei entrato in cavalleria? 

Gio. A cavallo... abbi pazienza... ci andrò anch’io. 

Bat. ( tornando ) Diseme , no savè gneute, paroncin ? 

Gio. Di che? 

Bat. Scrito ala porta sé. 
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Gio. È impossibile. 

Bat. Yegnì a veder. ( escono ) 

Mim. Mamma, cosa significa scritto alla porta? 

Fel. Cosa vuoi che ne sappia io ? Ne sapete nulla 
voi ? (o Girolamo ) 

Gir. Io non so, ma nulla di buono può essere. 

Gio. {rientrando) Maledizione! (a Fel.) Oh buono! sono 
scritto perchè come caporale di settimana debbo 
ricevere in consegna parecchi oggetti dal fornitore. 

Fel. Cos’ è cotesto essere scritto alla porta. Nane 
mio ? Significa dunque che tu non puoi venire con 
noi ? 

Gio. Precisamente questo significa {vedendola turbarsi ), 
ma pel momento soltanto , ve’ ! E che vuoi ? sono 
di settimana, maledizione! ci ho le consegne che 
cadono proprio a quest’ ora. 

Gib. {dalla finestra) Caporale di settimana , verrà al 
più presto sopra a scrivere le basse di Meghisi e 
Pacheno , perchè non c’è il caporal maggiore. 

Gio. Sissignore, signor tenente, solo chejpermetta un 
momento {accennando i genitori). 

Fel. Ebbene, Batocio che mi diceva egli di essene di 
settimana ? Cosa vuol dire essere di settimana ? 

Bat. Voi dir aver da esser pezo de Sant’ Antonio , 
che giera in do loghi in t’ una volta, perchè bi- 
sogna essier almanco in quatro. 

Gio. {tornando) In quattro, in sei, in dieci, e quando 
si è scritti alla porta, tutti nel recinto del quartiere. 

Bat. E1 forier ve ciama. 

Serg.- {alla porta deir ufficio) Caporal di settimana, 
viene o non viene a prender il pane per la compa- 
gnia? 

Gio. Verrà la corvè, io sono chiamato dal tenente ora. 

Serg. Faccia, faccia, ma sentirà poi il capitanò. 
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Bat. Lassèlo un momento in pase, no vedè so povera 
mare? 

Fel. Mi par bene che tu abbia adesso un gran che 
fare : pazienza, io torno al Feder , e tuo padre an- 
drà dal signor capitano perchè ti accordi qualche 
giorno da restare con noi; ci voglio andar io anzi, 
e non sarà mica il fin di mondo per 1’ armata se 
ti si accorda qualche ora da restare con noi. Dio 
mio, siamo venuti a posta. 

Serg. ( dalla porta della cucina ) Caporal di settimana, 
manca il caporal di cucina, venga a pesare le por- 
zioni di carne. 

Gio. Se il caporal di cucina manca, verrà poi; io 
devo andare su dal tenente, e poi per le coperte. 

Serg. Lei deve venire a fare le porzioni, il caporale 
di settimana sostituisce il caporal di cucina. 

Gio. Ed io vi rispondo... 

Gib. ( dalla finestra) Caporal di settimana , può o non 
può venire per iscrivere queste basse? 

Gio. Vengo subito, signor tenente, corro un momento 
in cucina. 

Bat. E1 lassa che ghe vago mi e ghe so dir dopo., (se 
podesse rangiarme una mezza razion 1) 

Fel. Oh povero il mio Nane, quante incombenze! e poi 
che furie 1 Figurarsi 1 lui che a casa scampanellava 
per non si versar. l’acqua nel bicchiere 1 

Gir. Pigli una buona volta la sua licenza di commiato, 
e tornerà a godere i suoi comodi e la sua pace : se 
no, chi è causa del suo mai pianga sè stesso. 

Fel. Bell’ amore, bel discorso di padre cotesto non 
fo per direi 

Gir. Suo danno! suo dannol suo dannol ?,iuq 

Gio. Cara mamma, dunque ci rivedremo. , .. 

Fel. Di* un poco, e a che ora? ^ . 
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Mat. (Entrando in gran furia). Caporale di settimana, 
caporale , presto su alla squadra seconda, vengono 
quasi alle baionette, hanno giuocato, si bisticciano, 
Bat. ( uscendo di cucina ,) Ti gavarà dà le carte segnae 
ti come el solito per po far metà co quel che irn- 
brogia. 

Mat, Presto su, io v’ ho avvisato, me ne lavo le mani- 
Gio. Ma tu non sei anche caporale? non potevi da Le?.. 
Mat. Io non son di settimana, poi ho la cantina sola. 
(via) 

Serg. Il tenente di settimana Bucaranela ha mandato 
a dire che il caporale di settimana prima del rancio 
faccia partire la corvè della legna perchè si chiude 
il magazzino alle una stamane. 

Fel. Andate , per carità, voi dal capitano, che all'al- 
bergo ci posso ben ire da me sola. Se non lo libe- 
riamo da questa settimana benedetta, noti ce l'a- 
vremo mezzo minuto con noi ! (intanto, la capisco, 
bisogna portar pazienza. ( s’abbracciano cd accommid - 
tano) 

Serg. Caporale di settimana, faccia battere il rancio. 
Bat. Dunque, paron, bato. , l 

Gio. Mancano cinque minuti. \ ' 

Bat. E mi ve digo che el ga razon e cbe ora — 
senza gnanca vardar el sol sento le buele. 

Gio. ( Cavando l’orologio ) Sono le IO. « 55 minuti. 
Bat. Xe le il sonae. El gran zucon che ga da esser 
quel relogio. Noi ga imparà gnancora a segnar le 
ore... e si che a scuola el ghe xe stà abastanza. 
So qua [piglia il tamburo e batte pel rancio). 

• Allons, enfants de la patrie, 

« L’ora del rancio est arrivée. » 
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Tenente ( Riaffacciandosi alla finestra) Caporale di 
settimana ! 

Gio. (sciogliendosi dall’amplesso) Corro. 

Bat. Paroni, patroni, siele eie benedete ! vegno po a 
trovarli. 

Fel. e Ger. Addio, Batocio. 

Mim. ( saltandogli al collo) Vien presto sai ? ( escono ) 

Mat. ( dall’altra finestra). Caporale di settimana, su 
dunque in camerata. 

Serg. ( dalla porta della cucina ). Caporale di setti- 
mana, mancano 4 razioni di carne. 

Bat. ( Colla bocca piena delle razioni trafugate che 
non ha ancora mandate giù) No poi esser ! 

In coro , Tenente Matamoro (dall’ alto) Caporale di 
settimana! ! 

Sergente e Foriere dal passo : Caporale Aletti ! Le 
razioni carne ! La corvè della legna ! 

Gio. A voi, fatemi in brani. 

Ter. ( entrando ) Caporal di settimana, si principia male, 
non c’è un solo quartigliere nelle camerate , voi 
starete tre giorni consegnato in quartiere. 

Gio. Signor capitano, io... (capitano esce. Tutti da tutte 
le parti come prima: Caporale di settimana ! 

Gio. (Si mette le mani nei capegli , Batocio raddoppia 
lo schiamazzo col tamburo). 

Gio. Oh la settimana! 



Fine dell’ atto primo. 
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Cortile della caserma come al primo atto. 



SCENA I. 

Giovassi, Giberna, Terremoto dentro e soldati. 

Gio. ( ai soldati ) Seconda riga , due passi indietro , 
marche ! Destr* riga I ( li allinea). Signor tenente, la 
compagnia è in ordine per la visita. 

Ter. ( affacciandosi alla finestra dell'ufficio della mag- 
giorità >). Cosa viene dopo il destr ’ o sinistr’ riga? 
ehi, caporale, dico a lei! 

Gio. Scusi, signor capitano (ai soldati). Fissi t 

Ter. E lei, tenente, per fare che cosa è dunque 11? 
perchè le lascia passare? 

Gib. È stato così pronto lei... 

Ter. (si stringe nelle spalle e rientra) 

Gib. Dalla porta, dalla finestra, da sottoterra sbuche- 
rebbe quel satanasso , e sempre per fare qualche 
nuovo rimprovero! (a Giov.) Non ne azzeccate, per 
dio, una mai! poi, che c’ entravate voi ora? stava 
al sergente di settimana — dov’ è egli? 

Gio. È in sala di disciplina, signor tenente. Il capi- 
tano ha delegato me. • 

Gib. E chi ce l’ha messo? L’ufficiale di massa? 

Gio. Nossignore — il signor capitano medesimo , per- 
chè... 
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Gìb. (interrompe) Manca nessuno ? 

Gio. M’ha detto di aspettar lei per l’appello. 

Gib. Hanno portato qualche oggetto per la visita ? 
Gio. Il signor capitano ha ordinato le calzature. 

Gib. ( fra sè ). È stalo scritto che studente è un tale 
che non studia niente; da noi per una più funesta 
analogia il tenente gli è un tale che non tiene 
niente! E questi 600 franchi non vengono!... ep- 
pure lo aveva detto, decretato, annunciato cotesto 
ministro dei miei stivali... ce li aveva promessi for- 
malmente al rapporto il colonnello, e ora i creditori 
strillano più di prima, credendo i quattrini • arri- 
vati e pappati di già, e protestano in massa... 

Gio. (guardando Giberna). Che diavolo sta pensando 
tra sè ? 

Gib. Seicento franchi non pareggiavano certo il mio 
bilancio; e qual bilancio che si rispetta può aspi- 
. rare oggidì al pareggio ? ma c’ era da guadagnare 
del tempo , che vuol dire del credito ; 1' avvenire 
è tutto... D’ altronde l’orizzonte è torbido, le osti- 
lità romperanno, c’ è l’ entrata in campagna, il so- 
prassoldo... poi la guerra nutre la guerra... Un 
saccheggio!... dal vocabolario militare la parola 
bottino non è cancellata, ogni settimana c’è la cosi 
delta rivista del bottino... in pace è il deconto che 
paga il bottino, ma in altri tempi... à la guerre 
commedia guerre... (si gratta in testa). Io scherzo, 
ma l’affare è brutto! se ci fosse qualche cosa di 
vero nella vociferala spedizione di Tunisi? quello 
sarebbe un bel campo... un campo tradizionale , 
il nostro campo poi, proprio il nostro... lì è 1’ an- 
tico suolo Punico.... si (potrebbe sbizzarrirsi senza 
scrupoli. Ma la Francia, dicono, si opporrà... possi- 
bile che non ci abbiano a volere nè a Roma nè 
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a Cartagine noi altri !.. Ma che cosa mi fate qui 
impalato ? 

Gio. Aspettavo l’ordine per l’appello. 

Gib. Fate , fate. Dovreste aver già fatto dieci volte a 
quest’ ora. 

Gio. ( incomincia a far l’appello. I soldati rispondono : 
presente) 

Gib. ( sempre fra sè) E se andassero in massa dal ca- 
pitano Terremoto ? ci sto fresco davvero ! Ud mese 
agli. arresti di rigore mi ci mette colui, senz’al- 
tro. Uh mese! in un mese colei ha quattro volte il 
tempo che le bisogna per dimenticarsi di me... ed 
ecco perduto tutto... all’amore peggio che al giuoco! 

Gio. Mancano il caporale Rivolta e i due soldati Ferri 
e Gallo. 

Gib. Avete fatto la visita ? / 

‘«V 

Gio. Aspettavo gli ordini suoi. 

Gib. Ma se li ho dati, quante volte li ho a dare? 

Gio. Per l’appello, signor tenente, non per la visita. 

Gib. Sta bene — In ùnta , dei mancanti me la darete 
più tardi — frattanto fate scrivere alla porta il 
caporale che manca, e fate pure la visita. 

Gio. (saluta ed eseguisce ) , ■ > 

Gib. ( sempre fra sè) Non c’è proprio un mezzo, uno 
spediente qualunque di salute. Pagato il fitto... cioè 
non pagato, ma ottenuta la proroga, mi avanzano 
30 franchi ! Se il nuovo progetto del ministro 
passa, siamo assassinati tutti, non saranno più trenta 
un altro mese$ ma forse 45, forse 10. In verità 
coloro che non si suicideranno il di che verrà at- 
tivata la nuova trattenuta sugli asségni, potranno 
dirsi gente d’una negativa singolare e a tutte prove 
per il tiro di Werther ed Ortis.,:: 

Gio. ( finita la visita) Il soldato And rais manca di un 
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pajo di scarpe da munizione — il soldato Colli ne 
ha mostrato invece un pajo di estere. 

Gir. Si faccia spiegare da Andreis come gli mancano 
e da quando; poi resti consegnato insieme a Colli. 
Senta un po’... ( pentito ) no, non mi occorre. 

Gio. ( cava l’orologio ) Signor tenente, mezzogiorno è 
suonato. 

Gib. (Che orologio 1 un soldato proprietario di un 
cronometro). Ebbene, faccia rompere... 

Gio. Guard’a voi, compagnia ! rompetele righe ... mar- 
che ( chiasso come quando si rompono le righe). 

Gib. ( guarda dietro a Giov.) Un cronometro!... Orsù, 
coraggio. ( fa un movimento per accostarlo , poi si 
ripente ) È impossibile, (esce) 

SCENA II. 

Giovanni solo. 

(Cava la nota e legge l’orario). Tre cose alle tre in 
un punto e in tre luoghi diversi ! La lettura in 
sala, gli esercizi di punizione in cortile, e la ricon- 
segna delle coperte d’ inverno al fornitore. È più 
facile che le Danaidi empiano la loro botte e che 
Issione stringa la sua Dea di quello che un capo- 
rale di settimana arrivi a compiere i suoi mille 
ed uno doveri. E per giunta cotesto tenente Giberna 
mi, ha preso in urto, e vuole accoccarmela, se gli * 
riesce... (lite dentro fra donne). Che diavolo hanno 
adesso costoro? 

Mad. (dentro). Io ci ho il permesso dal capitano. 

Omn. (dentro). L’ ajutante maggiore ha lasciato me... 

Mad. (dentro) Bugiarda 1 

Omn. (dentro) Scandalosa , svergognata ! 

Mvd. (uscendo) Oh, la zitella! 
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SCENA III. 

Maddalena, Omnbibds, poi Gin e detto. 

Mad. Dica un po’ lei, caporale, in quante siamo a ven- 
dere ? 

Omn. La casermiera ha sempre avuto il diritto di 
due o tre corbelli di frutta. 

Mad. Ma fuori. 

Omn. Fuori ci sta chi non ha diritto nello stabili- 
mento. Voi per esempio. Noi siamo casermieri bre- 
vettati. 

Mad. Va là, va là , che il tuo brevetto è conosciuto 
abbastanza. 

Omn. Della casermiera nessuno ha potuto mai dire 
un ette. , 

Gio. Volete scommettere che mi fo dare le chiavi 
del erottone che è vuoto , e vi ci caccio dentro 
quantunque donne? 

Mad. Cacciatela pure cogli altri soldati lei ; ve ne 
fossero dieci, non si perderà di spirito, non c’è pe- 
ricolo t 

Omn. Mandateci lei, che non succederà nulla: non vo- 
gliono fare il peccato e la penitenza tutt’assierael 
non la toccherebbero colle molle. 

Mad. A me codesto ? 

Gio. Volete finirla una volta ? 

Gin. ( uscendo ) Mamma, per amor di Dio, non fare 
scandali. Vien dentro ; lascia ire. 

Gio. (ad Omn.) Fatela finita. Io sulla vostra licenza 
non ci ho ordini. Il casermiere ha la sua paga. 

Omn. Eh ci s’ intende; appena gli è comparsa innanzi 
la bellezza tiranna, ha subito sentenziato il Saio- 
mone ! Io voglio vendere finché mi pare. 
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Mad. Dentro no, dentro no, dentro no. 

Omn. Dentro sì, dentro sì, dentro sì. 

Gin. Mamma, andiamo. 

Mad. Non cedo a costo di schiattare. 

Gin. Fa un po’ il piacere. ( tirandola ) 

Mad. Tuoi un manrovescio tu? ( svincolandosi ). 

Gio. Sentiamo un po'! Quanto guadagnate in una set- 
timana colle frutta ? 

Omn. Non è tanto per quello... 

Mad. La sentite? Non è tanto per quello, ma per 
pretesto... 

Gio. Volete tacere ? (a Mad. poi a Omn.) Dite su, in 
tutto ? 

Omn. Un venti soldi tra un giorno e l’altro. Per una 
povera donna... 

Gio. To’ uno scudo; e finché resto di settimana io, 
sia un affare finito. Ci penserà poi il successore. 
Après moi le déluge. 

Omn. (Manco male; ma non la spunteranno per que- 
sto) '(esce) 

Mad. Siete un grande imbecille. Andate là che i vo- 
stri scudi li Capete spendere per bene. 

Gio. Sono miei, e li spendo come mi pare. Oh guarda 
un po’! 

Gin. Benissimo, ha fatto di santa ragione. Tu sei una 
ingorda, una cicalona. 

Mad. La vuoi finire ? 

Gio. Orsù, se volete i panni pel bucato, montate dal 
foriere. 

Mad. Andiamo dunque, (a Gin) 

Gin. E alla cantina chi ci bada? 

Mad. A quest’ ora non viene nessuno. Tanto e tanto, 
resta tu che sta bene, (via) 
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SCENA IV. 

Giovanni e Gin. 

Gio. Ebbene, quando ci vedremo. Gin? 

Gin. Ci vediamo anche adesso, mi pare. 

Gio. Non qui, fra tanti occhi, ma t soli e senza alcun 
sospetto » vorrei... Orsù, vediataoci, Gin, troviamo , 
ti prego, il modo di vederci. 

Gin. ( ridendo ) Ma non ci vediamo ora? 

Gio. Tu sei molto crudele, sai, e non rideresti così, 
se avessi un cuore... 

Gin. Io rido per non piangere — rido. Se sa- 

pesse ! 

Gio. E sempre il lei , questo gelato spietatissimo lei. 
Eppure tratti tutti del tu. 

Gin. Sì, tutti che son gente mie pari... Lei... Or via... 
tu sei ben d’altro calibro. 

Gio. Che idee proprio da 17 anni! Guarda un po’l 
Una fanciulla della tua età può trattare del tu un 
re... e lo fa di sovente. 

Gin. Ma è molto disgraziata in tal caso. 

Gio. Lasciale stare un po’ codeste ubbie e spiegami 
invece una cosa. Tu scherzi con tutti meno che con 
me. È un buono o un cattivo segno ? Io te ne 
voglio già troppo del bene.... • * 

Gin. Se poi è troppo pei miei meriti... 

Gio. Pei tuoi meriti, no, ma per la pace mia . . . . 

* tanto più, vedi, che ci ho sempre un’idea qui... 
il tenente Giberna ti ha gli occhi addosso... egli 
ci ha fatto disegno sopra di te. 

Gin. Rieccoci a quelle. Sai pure in che condizioni 
mi trovo io qui , con padre e madre e fratelli , i 
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quali campano di caserma; sicché degli sgarbi Don 
ne posso usare a nessuno. 

Gio. Ei ci ha disegno sopra di te... tei ripeto... e 
senza dubbio da su© pari cioè spregevoli. Ma senti. 
Gin, quando divento ufficiale, qualche gran fatto ha 
da accadere, perchè io ho testa e cuore assai 
caldi. 

Gin. Si raffredderanno, sì... Oh, quand’ uno ha messo 
spalline, vattel’ a pesca. 

Gio. Ingrata!... Vediamoci stassera. Gin. 

Gin. Senza dubbio... qui. 

Gio. No, fuori, in cittadina, a teatro... 

Gin. Sto carnevale. 

Gio. C’è due mesi di qui a carnevale.... 

Gin. Passano presto. 

Gio. Per te, egoista che non ami... ma se tu sen- 
tissi come me... 

Gin. Guarda, guarda... oh, smetti! gli è qui babbo. 

SCENA V. 

Matamoro e detti. 

Mat. Orbè! cosa si fa qui a ciaramellare anziché occu- 
parsi dei fatti della cantina? Sacre diable! Ve l’ho 
già detto l’animo mio intorno a certi tali. 

Gin. Oh, siete tornato dopo avere al tavolino tiratelo 
adesso le orecchie al diavolo?... per far delle scenate, 
n’ è vero ? 

Mat. Va dentro , e mandami tua madre... Ascolta.* 
Guarda se c’è tre franchi in ciottola. 

Gin. Ve li siete portati via tutti stamane. Nemmanco 
per pagare il vino ci fu denaro che bastasse oggi. 

Mat. Chi ti ha domandato di cotesto, pettegola? Va 
su dal foriere, chiedigli per mio conto... 
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Gin* Dal foriere per appunto non ci vo* 

Mat. Va dal foriere, ti dico* 

Gin. No. 

Mat. No? hai coraggio di dirmi no... a me? (minac* 
dando) 

Gio. Prima di tutto, il no ve lo dico io. 

Mat. Te, volontario del gamellino, coscrittaccio... 

Gio. Io che sono anche buono.... 

Mat. A che sei buono te, cappellone? 

Gin. (frapponendosi). Per amor del cielo... 

Mat. ( misurando a gran passi la scena) A noi, vecchie 
giberne, vogliono farla tenere adesso gli studenti, 
i paggi! T’insegneró io, cappellone, à tenere la di- 
sciplina. 14 

Gio. 8enti, spaccamonti, ammalasene de’ miei stivali, 
non mi dir cappellone la terza volta, o t’incoglierà 
il danno c il malanno , perché, tutto sommato, con 
tutte le tue bandoliere e i tuoi pennacchi, sei un 
caporale punre semplice come me... e ti ripeto 
che tua figlia non monterii su dal foriere*.. 

Mat* Che diritto hai tu d’impedirlo, cappe!... 

Gio. {Lo fissa e l’ altro s’ astiene dalle ultime due sil- 
labe). Sta bene* il diritto che ho io su tua figlia 
è zero, quantunque i primi a perdere i diritti sulle 
giovani lìglie, sieno genitori della tua risma. Non- 
dimeno per non discutere di questo Con te, li dirò 
che il caporale di settimana sono io, e Che il capi* 
tano Terremoto ha dato preciso ordine che di so-' 
pra non pi vadano altre donne che la lavandaia. 

Mat, Che è la Gin. 

bio. Che è sua madre, la quale c’è già... anzi guarda 
un po’, la riscende ora coi panni... Oh, cos’ò 
nato, che corre a quel modo? 

Mat. ( chiamato dal caporale di guardia esce stringendosi 
nelle spalle). 

Gap. di sellimaiiat 
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SCENA VI. 

Maddalena che .per inseguire meglio Ba*ocio> 
getta in terra la roba, Batocio e detti. 

Mad. Ridammi il mio salame. 

Bat. E li dame la paga che ti me ga tolto sul banco 
del forier. 

M*d. Paga il tuo debito. 

Rat. Pagarò da per mi, ma ti no ti te ga da pagar 
da munaro. 

Mad. Io non ti do un soldo. 

Bat. E mi me tegno el salame.' Pala pagai. Varda qua, 
glie xe anca la pagnoca fresca e bona per miracolo 
ancuo... Par che el diretor delle sussistenze vogia 
proprio morir in grazia de Dio. (là fiuta e le attacca 
un morso). 

Gio. Cosa Pò dunque sta questione?,, 

Mad. L’è che costui è un birbante matricolato. 

Bat. Ben, che el glie staga. 

Mad. È un ladro. 

Bat. Ma no podè dir altro de mi. 

Gio. Ti par .poco, eh carognone? 

Bat. No xe po gnanca quel che la elise oulia ; a Na- 
poli se elise: aggio fatto il mio interesse. £ qua se 
etise : mi sono rangiato. La xe eia qucla sbocalona 
che ghe ciama robar. Che la glie lo vaga a dir 
a Matamoro ladro, a quelo si che el cava le bri- 
scole fora de le maneghe. 

Mad. Rispetta Matarauro, perchè gli è mio marito, 
gii è... : 

Bat. El xe. 

Mad, Gli è padre dei miei figli, gli èr 
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Bat. (beffardo) Sarà! 

Mad. Quel salame è mio, 

Bat. E la paga xe mia. (a Giovanni ) I faceva le pa- 
ghe in foreria, intanto che Rosega ghe consegna- 
va la biancheria , ciistia co la sente el mio nome 
la fa dietro fronte , rex mt , copie che diseva i Pa- 
tatuehi, all’improvviso, e la se vanta la mia cinquina, 

Mad. Sono due settimane che mi deve due lire e 
trenta. 

Bat. La voi che la paga mi! per cossa mo ghe deu 
pan, formagio c vln a maca al caporal Cassini che 
no ve fa gnentc, che mi invece ve fasso sempre 
dei servizi, ve trago l’aqua , ve lavo i piali... 

Mad. Non è vero del caporale; e poi apsa c’entri se 
fosse? 

Bat. Dovevi dame la me lisenza oto zorni prima. 
(agli orecchi di lei ) Una serva del vicinato me la 
trovava e più zovenc e manco sbrodosa. 

Mad. Licenza di che? 

Bat. Di che? cara vu, no me tire in lengua, ve li go- 
gio o no ve li gogio fati tanti servizi? 

(>io. Insomma, ridalle il suo salame. 

Bat. El xe anca granzio... se me sechè, ghe Io vago 
a mostrar all’ agiutante magior , che el veda che 
roba che se ghe vende ai povari soldai. 

Gio. Ridaglielo. 

Rat. Che eia me daga i me io soldi, che la me daga, 
che j me ocore, che go da far la pase a briscola 
co Matamoro. 

Mat. ( tornando ) Ridagli i suoi soldi, (a Mad.) Dà 
qua a me. 

Mad. (dà i denari a Matamoro e via con Gin) 

Bat. Dala grela ale bronze. Manco mal che go el sa- 
lame in pegno, i io soldi xe coverti. 
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Max. (a Bat.) Vogliamo farla questa rivincita ? Vengo 
subito. Vammi ad aspettare in cantina. (Bat. esce), 
(a Gio .) Va là ! non s’ ha poi a teuersi cosi il bron- 
cio fra camerati. Se tu sei un dottore, io sono una 
vecchia giberna... siamo due elementi che devono 
fondersi, come dice il capitano Terremoto. 

Gio. Orbè , sei tu 1* insolente , il provocatore. Cosa 
credi, perchè dai scuola di sciabola e di bastone ?... 
non ci ho paura mica di nessuno io... 

Mat. Ma tu devi compatire, sacre tonnerre , un vec- 
chio grogneur a cui in certi momenti si rizzano i 
mustacchi. Non mica che io vi badi più che tanto 
perchè mi si buccini che tu ronzi troppo attorno 
a Gin... io hb abbastanza spirito per dire a me stesso, 
come mi hanno contato in Francia di quel filosofo 
che ha detto di una certa Zaira, che sarà stata 
sua moglie o sua figlia, c’est la sort des jolres ferii* 
mes, ma sacre diable,... 

Gio. Tu non sai quello clic dici. 

Mat. Si che so, corpo d’una tromba, Orsù facciamo 
la pace: prestami questi tre franchi. 

Gio. Se non è che per questo, vien sopra... perchè 
qui non ho spicci, ma bada bene che la parola cap- 
pellone... 

Mat. Non la dirò più... 

Gio. Ma se ti scappa più detta.... 

Mat. Non mi prestare più un soldo, 

Gio. Farò altro di peggio. ( escono ) 
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SCENA VII. 

Batocio uscendo dalla caniina. 

'"Villa ! Viltà! Do contra uno. Viltà! Ma intanto le me 
ga tolto el salame. A dir la verità, so sta un 
macaco de Carme bastonar eia do done; ma cossa 
• dighio do done, do diavolesse le xc. El xe anca 
un miracolo de Santa Lucia se no le me ga cavà 
i oc:. Me fa rabia, no tanto per el salame, quanto 
per Konor... cioè me falò.... no tanto per l’onor 
quanto per el salame.... Cossa magnarogio ancuo ? 
senza rancio , senza un boro . . . Seometo la me 
fame che el diavolo no ghe xe... perchè se el ghc 
fusse, noi se lassarave scampar 1* ocasion de com- 
prar un’ anema per un disnar. Tutte roverse le 
me va ancuo, gnaoca andar a baterghela a la pa- 
rona, no posso ; i me ga consegna, perchè gaveva 
el gamelin onto... a vu mo, che no go gnanca da 
esser paron de magnar in dove che me comodai 
Chi xc là? ( all’incognito che gli si accosta di dietro) 

SCENA Vili. 

Incognito e Batocio. 

Inc. Per gentilezza, signor sergente.... 

Bat. Che sergente d’Egitto ? se volè el sergente, vardè 
là in corpo de guardia... * 

lise Mi perdoni, signor caporale... 

Bat. Manco titoli : mi no so altro che un semplice 
tamburin. 

Inc. Scusi tanto, ho veduto qualche distintivo... 
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Bat. Sicuro, quell per apunto che distingue 1’ im- 
portanza de la me carica. ■ 

Ixc. Voleva domandare qualche cosa. 

Bat. Domandare? Ai tamburini se dà, no se dimanda 
mai. 

I.nc. I militari son tutta gente di buon cuore. Io sono 
un povero emigrato che arriva or ora in terra li- 
bera. Una qualche sovvenzione, (si leva il berretto 
sporgendolo ) 

Bat. (fa lo steso). E mi so anca mi un povero emi- 
grato, che el Comitato de socorso, maìedete eoazze, 
col pretesto che posso far el soldà noi me voi dari 
mii vinti soldi al zorno, e me toca guadagnarmeli 
cole mazoche Deme qualcossa, via... Ah, ah, ah... 
So sta 1’ altra sera de guardia al teatro; giera la 
mia volta ala compagnia; i faceva Dm Sebastiano , 
lo gaveu mai sontio ? poco su, poco zo, glie xe una 
scena come la nostra. Do afamai remengosi come vu 
e mi, che arriva, fè conto , dal* Àfriea uno piti in 
malora del’altro e i se domanda in falò la carità 
un co l’altro. « L’obolo date, vi parli pietà » canta 
uno « Mendico torno pur io dalla guerra * canta 
staltro: bolletta , fame, disperazion universal. Che 
bel motivo ! Pecà che certe arie no se poi sonarle 
sul tamburo, del resto ve la faria sentir. 

Inc. Almeno un pezzo di pane. 

Bat. Ma saveu che i ne dà una pagnoca ogni do zorni, 
che no la dura gnanca uno... almanco a mi, no so 
ai altri. Ancuo mi spero che el medico me farà po 
la fede per la razion dopia... e che i me diga pur, 
pagnocon. E po anca i me ga imbrogià de squasi 
meza razion de carne stamatina co la scusa che ghe 
ne xe sta portac via in cusina, che no xe minga 
vero, saveu. « Tu chiedi pane a chi pane non 
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ha, » rispondo Don Sebastiano. Va là, col nome de 
Dio, chea perder el fià* ti te sgangolissi pezo. San- 
gue dal muro no se ghe ne cava.... Ya col nome 
de Dio, perchè la to famestuzzega el mio apetilo. 
A mi i me capita 1 Se no ti ga piu odio de cussi , 
caro compare, per domandar, ti fa la fin del conte 
Ugolin. 

Inc. E.... che volete ? Mi avevano detto che nel re- 
gno d’Italia isoldatii diguazzano nell’ abbondanza. 

Bat. Abondanza! che stufa; infati, so stufo ben mi! 
anzi agro!* Ma da che diavolo de parte vegniu vu ? 

Inc. Eh, vengo di là dal Tevere. Mi avevano detto 
tante belle cose , son. passato di qua con mio ni- 
pote, che si vqol far soldato. 

Bat. Diseghe che el me vegna a dar el* cambio ami, 
che ghe lasso zo el capoto in compenso e- ghe dono 
de sora via diese lire.... col respiro... 

Inc. Ma siete dunque cosi scontenti voi altri ? * 

Bat. Scontenti? nos’à da esserlo, i dise, co do rmui 
al zorno. El xe uno diviso in do, e no do come 
che i dise , e spesso anca, anzi sempre , de roba 
che Dio ghe n’ abia misericordia. Per i ventiti, se 
paga squnsi mezo marengo un per de scarpe 
che dura do setimane, e cola siola de carton, in- 
vece che de curarne; se dorme in lera, sulla pa- 
già, come se se fusse in acantonamenlo, ma sopra- 
soldo de acantonamento marameo ! se ga un ca- 
poto stretto che el se averze, e curto che noi co- 
verzegnanca me capi, e cl costa 32 lire de la massa, 
e invece de tre anni , el perde el pelo dopo un 
mese, e nu altri poveri cani se ciapa gran preson 
e caena coi relativi dezuni, no comandai da nissun 
schieson, nè lunario, perchè no se la conserva la 
roba s’intende; vardè che rohi, a vu, 32 lire* ve 
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lo ripeto , perchè credevi de aver strainteso t o 
gnanca compagni per tuli no i xe, che se vardè 
un ploton in. rango, uno lo ga color fumo , un al* 
tro piombo, un altro paonazo, el quarto color san* 
gioto ! (mostrandogli il capotto). A vu vardè 1 
Jnc. Poveri figliuoli 1 È vero che la roba è grossa. 

Bat. Grossa, perchè la xe greza. Co el ga ciapà un’ 
ora de piova el sta in pie da so posta; la roba de- 
vcnla grossa un deo, perchè la xe proprio una ’ 
sponza. 

Inc. Ma , Dio buono , ci sono pure le rassegne , le 
controllerie. , 

Bat. Baie! Baie! tuta zente, che voi fermar el porco 
per la eoa : se el sta quieto xe inutile tegnirlo, e 
se el voi andar per i so interessi, roba da rider f 
ìnc. Voi siete volontario? 

Bat. Mi son c no son... cioè figuro, ma no go rimorsi, 
xe'sta el mio paron, mi son una specie de volonta- 
rio per forza.,, no me fé parlar, caro vu. 

Inc. Oh. con me puoi parlare, puoi essere ben sicuro.., 
Bat. E co ben go parla, me vien sè. 

Inc. E beveremo. 

Bat. De l’acqua. 

Jnc. Del buon vino. 

Bat. Del bon vin? , 

Jnc. Appunto. E vorresti anche un buoo déjeilner ? 
Bat. Voria magnar, altro che dezunar, mi La mia 
passion. Figureve? che magnae, i primi zorni col 
paroncin! sempre a pranzo a P albergo; dopo la 
manestra tirava in zo el centuron de un ponto , 
dopo el rosto de dp... In caserma tornava squasi 
ogni sera cola siabola in man... che zorni! adesso 
invece se fala a denari. 

Jnc. Io gualcite scqdo ce l’ ho (piano). 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO 153 

Bat. Scudo? e ti vegnivi, muso da can, a dimandar la 
limosina a un povero tamburo? 

Inc. Vedi... mio caro...'come ti chiami? 

Bat. Batocio, della famegia Batoci ; Arlechin giera 
mio bisnono, son tamburo della 7. a compagnia, ai 
comandi de chi ga i scudi. 

Inc. Bravo il mio Batocio, sei un uomo di spirito, e 
non te ne chiamerai pentito, affé mia... Io posso 
farti del bene. 

Bat Lo credo mi, se ti poi pagar da bever, se glie 
xe dei scudi... Anca un crostin de pan , e un to* 
chel de formagio ali? per stuzzegar el palato. 

IN*** Fa portare. 

Bat. Cioè... po chi ordena paga , ma no xe minga 
gnanca questo el mal: per ordinar, ordinaria mi, 
c po se giustaressirao... xe el mal che no i porta 
co ordino mi. 

Inc. Ordina, c rispondo io. 

Bat. No basta... capiu; no xe minga che mi difida 
de vu, xe che per ordinar che fazza,., Basta, pro- 
varò... Gin... oh, Madalcna! 

SCENA IX. 

Gì», detti, poi Maddalena. 

Bat. Insuma, seu tuti morti de là? 

Gin. ( uscendo ) Cospetto! si fa sentire il messere ! 

Bat. Qua se voi magnar e bever c tripudiar , c se 
voi esser servidi a la bela svelta. 

Gjn. Sentiamo un poco 1 comandi di monsu Batocio. 

Bat. Un litro, ma de quelo, no minga de la sbicia 
da soldi, 

Gin, Daremo di quello della mensa dei soli’ ufficiali. 
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Bat. Gnancal Qua se voi de que]o imbotiglià che 
beve el capitanio Teremoto... qua se voi trincar 
molto... ma bon, no xc vero, signor... quel che el 
ze insuma... signor dai scudi ? 

Inc. Perfetlamente. 

Gin. Vado a prenderlo. 

Bat. Adagio. Qua se voi anca del pan e del- gorgon- 
zola fra el zalo e el verde, me spiego? 

Gin. Sta bene. Corro. ( per partire) 

Mad. ( entrando ) Dove corri? 

Gin. A prendere il formaggio e il vino. 

Mad. A prendere il diavolo che ti porti. 

Bat. Percossa? quando che go dà un ordene mi! 

Mad. Caro sior Batocio, non c’è più posto nella pa- 
gina del vostro credito. 

Bat. Andemo, andemo, cossa serve che za se conos- 
semo. Voltò carta, noia gavè mai fata? 

Mad. Proprio per voi non posso più notare. 

Bat. E vu tegnì a memoria. 

Inc. Qualunque sieno le differenze tra voi, che non 
le voglio sapere, ecco uno scudo da cui detrarrà 
l’importo... 

Mad. Anche delle 2 e 30 che mi deve? 

Bat. Cossa andeu a contar, bruta arpia, a un fore- 
stier... a un signor i Tati mii? 

Inc. Tenga pure anche le due e trenta... se non si 
offende (a Batocio). 

Bat. Oh per questo... mi no so mai stà superbo , nè 
permalin. 

Mad. Oh, non c’è pericoli davvero. ( esce con Gm}t 
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SCENA X. 

Batocio, Incognito, poi Maddalena. 

Bat. Ma spiegheme un poco, come mai vu che me dr- 
mandevi la limosina a mi, gaveu po tanti bezzi? 

Ixc. ( dopo guardatosi attorno ) Io sono un minore que- 
stuante. (in atto compunto ) La questua è il nostro 
dovere, e comechè, grazie a Dio, di denari non si 
manchi , si continua a limosinare per esercizio di 
umiltà. 

Bat. Go capio! 

Mad. ( uscendo colla roba ordinatale). Ecco serviti i 
signori. (Chi diavolo è costui? Se potessi ua po’ 
origliare alla porta !) (via) 

Inc. Ed io credeva che mediante l’uso savio della li- 
bertà... 

Bat. ( colla bocca piena.) Libertà! se stà in prezon 
cinque di de la setimana. 

Inc. Da senno ? 

Bat. Andè su in fororia*., feve mostrar le cartele 
N. 181 

Inc. Anche vdi altri però avrete i vostri torti, i vo- 
stri peccatucci, figli miei. Il governo spende tanto 
per voi altri. * 

Bat. Mi no so quelo che el spenda o noi spenda lu; 
so quel che go mi. Se vedessi el mio libreto de 
massa. Almanco che el paron me pagasse quel 
debito là, che go la ritenuta de o centesimi, c apiu ? 
se marcia per conto de lori, ma se paga po le scarpe 
per eoo lo nostro. 

Inc. Non vorrei che voi parlaste per essere uno di 
quelli che sono malcontenti sempre e di tutto e 
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di lutti. Io ho avuto occasione divedere l'ospedale 
divisionale. 

Bat. Bravo! in dove che i cura col sistema decimai, 
dise el paroncin , perchè i distingue le malatie da 
10 salassi, da 20 salassi, fin da 30 salassi.... 

Inc. Questo non fa niente, gli è un sistema scientifico 
come un altro. 

Bat. Mi no digo gnente, se dopo i dasse cl lantunque 
da rimeterlo sto sangue in corpo. 

Inc. Quanto a ciò, e’ mi pare che si abbia conveniente 
cura del soldato , a ogni modo poi se questa ve- 
nisse meno , ci sono tante visite, tante ispezioni ! 
se non reclamano mai, come so di positivo, vuol ben 
dire che non ci hanno di che... 

Pat. Voi dir che vu sè un mincion che no sa gnente 
de gnente, e un ciacolon che voi po istessamente 
parlar. Cossa voleu che i ciama j superiori e che 
i reclama per zontarghe, se la va ben, anca cl fià 
dal caso ? 

Inc. fton c’ è nessun bisogno che li chiamino i su- 
periori, non ci vanno eglino da sè? non fanno letto 
per letto le loro domande? ci vuol poi tanto a ri- 
spondere? 

Bat. Adesso ve dirò quel che so mi e chego visto mi ; 
de quel che ga visto e sa i altri, no parlo. In 
primo logo # qua el superior zucon no ariva mai 
a rimprovisot, ma cl manda sempre a avisar: vardè 
che diman regno. Quanti ladri ciaparaveii i sbiri 
se i mandasse a dir prima : vardè che a la tal ora 
per la strada tal passarà la patuglia? Tiremo pur 
avanti. Co l’artva sto superior cossa falò? adesso ve 
lo conto mi in do parole; el se avicina a un leto 
e el domanda sostenuto: Avete nulla a lagnarvi? 
Altro che a iagnarme, risponde el povaro salda, la 
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ga da safer che el magnar... e st' altro pctoruto : 
Eh, caro mio, senza la dieta tu ricadresti ! menando 
la testa, saltando tre o quairo numeri della riga 
per no sentir la replica, o pur anca passando 
adritura a la riga oposta, el ghe domanda a un al- 
tro: Avete nulla a lagnarvi? Signor generale, colo- 
nelo, capitanio, quel che el xe, i me scortega. Sic 
soldi i me cava de un limon senza sugo. Alora di- 
manda la parola 1' ufizial de aministrazion: Pur 
troppo , V annata triste, capisce; e ti»*a avanti da un 
altro tre numeri dopo: E tu come te la passi ? — El 
medico o pur l’aministrator xeuna razza de can, si- 
gnor ispetor. Alora elga fato i bezzi! Tacete là, el 
ghe dbe, sacretoner (in sti casi qua el generai be- 
stemia anca se el xe de quei che ascolta do messe 
al dì, c che se bate in culpa) ti insegnerò io , sacre - 
toner, a rispettare i superiori, a parlare di loro 
come si deve... ringrazia il cielo che la febbre ti 
salva per questa volta dalla punizione ? — Servitor 
suo umilissimo, el passa a un quarto leto in fondo 
a la Camerata: Avete reclami da fare al signor com- 
mendatore ? che el xe po lu istesso. Mi signor , 
risponde quel disgrazia , reclamo contro custie de 
ste gesuitessc che me ga fato pagar tre franchi 
de una strazza de fazoleto da naso che le me ga 
dà, e che me xe sta porta via... Alora el signor 
comendator (questa la go sentia mi cole mie recie) 
risponde: se vi hanno fatto pagare sarà stato se- 
condo la tariffa del Ministero, i! quale sa quello che 
fa (almanco eldise lu), e alta o bassa che sia 
qu^la tariffa , al soldato non gliene deve impor- 
tare, perchè sono oggetti che si restituiscono J chi 
ha cura non perde, e chi non perde non paga./, 
se aveste avuto la cura, che dico... La cura, bene- 



Digitized by Googte 




Ili 8 il caporale di settimana 

doto dal Signor, risponde cl povero amala, co se 
slà mal no se poi minga averla, vorla mo che co 
un frevon de quela sorte che go avuo sta note 
stasse là a tenderghc al fazoleto ?... Voleu saver 
cossa che cl ga replicà el sior degnissimo comen- 
dator ? 

Inc. Che cosa? sentiamo! sono proprio curioso. 

Hat. E co la vostra curiosità in corpo, crepare per- 
chè el ga fatto el baio de Timpianton, el xe andà 
zo in ulìzio de aministrazion,... 

Inc. Là si sarà fatto sentire. 

Hat. Lassòme finir; e in ufizio de aministrazion 
che el xe stà, el ga scrito in tei libro del diretor : 
ogni cosa in. regola, el ga ricevudo i soliti salame- 
lechi, fati i soliti elogi; el xe inontà in caroza, e 
servitor umilissimo. Dopo un. par ile ste ispezion 
ai soldai , no ghe ocore più gnente, i impara al- 
manco a sparagnar el fià. Cussi la xe, caro com- 
pare, se credè, e anca se no credè. I dise che no 
i xe luti compagni, sarà; mi no digo gnente; que- 
sti intanto xe queli che go visto mi ; se vu invece 
gavè visto st’ altri..., 

Inc. Eh, capisco , che io le conosceva male le cose. 
Altrove.... a Roma, per esempio, non le si possono 
far più di simili cose. Per Bacco ! bisogna veder 
là, come sono vestiti e pagati, e poi in che conto 
si tengono i soldati.... Qui colla costituzione.... 

Bat. Co se ga torto se va in prezon semplice, e co se 
ga razon se stà a pan e aqua. 

Inc. E la si dura a sto modo ? In verità è un po’ 
troppo perdere per sì poca cosa il corpo... cianche 
1’ anima. 

Hat. In quanto al’ anima, via tnmseat, me despiase 
del corpo mi. 
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Inc. Dico , lasciando pure le cose soprannaturali , 
e restringendosi alle mondane. Ma a Doma tre 
ranci al giorno... un papetto al di... venticinque 
scudi subito. 

Bat. ( spalanca tanto d'occhi) A chi tuta sta roba? 

Inc. A chi s’ arruola nelie truppe pontificie, dove 
non c’è nè esercizi, nè manovre, nè talpe disci- 
pline... 

Bat. Capisso. Infati el generai Fanti no ghe disevelo 
orde briache ? onde xe vero; se i se imbriaga voi 
dir che i ghe ne dà... capisso... ma là a servir el 
papa... 

Inc. Non dico mica nulla, ma osservo semplicemente 
per un termine di confronto. 

Bat. Eh, per altro... se fusse là, opur se no ga- 
vesse qua el paroncin. 

Inc. Ti dà quattrini il tuo padrone ? 

Bat. Quando che el ghe n’ à. Per lu el xe un signo- 
ro n, ma fio de famegia. 

Inc. Mi pare che qualcuno ci guardi... 

Bat. Gnissun ga diritto de dir gnenle afatissimo... 
che qua i borghesi poi andar e vegnir. No la xe 
minga tuta caserma. Quà sora ghe xe tanti alogi 
militari, per esempio l’agiutante del Genio, e sora 
un contabile d’Arliglieria, là el capelan del 6ì.° e 
al terzo pian l’agiutante dei carabinieri. 

Inc. ( sgomentato ) Carabinieri pure? 

Bat. E per questo ? 

Inc. ( rimettendosi ) Nulla... affatto nulla... 

Bat. (Paura dei carabinieri el ga). 

Inc. ( fra sè) L’ajutante maggiore... (si aggira sospet- 
toso per vedere se fosse notato) 

Bat. (Adesso go magnà la fogia, el xe un iugagiador, 
uno de colori che mele su i povari zuconi contan- 
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doghe che se voi sarar le ciese, brusar i conventi, 
obligar el papa a raaridarse... de quela zelile in- 
suma da lavarghe el muso col piombo: lassa far a 
mi!) — ( cautamente e con voce sommessa) Dime un 
poco, compare, c no aver paura che ti te xe con- 
fida a mi, e mi me confido a ti, mi son, no sola- 
mente stufo, ma agro e vogioso de finirla. 

Inc. Me ne sono accorto. 

Bat. Yogio andarmene. 

Inc. Quando ti scade la ferma? 

Bat. Per mi? quando che no bate più l’assembiea. 

Inc. Cioè ? 

Bat. Cioè quando go i bezzi da mocarmela, sastu 
abate (a mumcnti ghe lo dago un pie in tei foro 
eclesiastico). 

Inc. E il tuo padrone ? 

Bat. No ve gogio za dito che go la ritenuta de 5 
centesimi , e che noi voi gnanca pagarme el de- 
bito de massa f 

Inc. E la causa ? 

Bat. Quala? 

Inc. To'f la causa del paese. 

Bat. Mi no go nè cause nè avocali. 

Inc. La causa... non hai giurato di farti ammazzare 
per la gloria all’estero, e all’interno per le nuove 
istituzioni? 

Bat. Mi vogio batermela, me dastu i mezi? 

Inc. Parleremo. 

Bat. Chi ga tempo, no aspeta tempo. Dove me me- 
nistu? che bezzi me dastu? spuila qua. 

Inc. La più spiccia sarebbe di passare il Po. 

Bat. E passà el Po, dove se va ? 

Inc. Dove? Sotto le grandi ali di un pio impero. 

Bat. Ah... ti la gaspuada, muso da ean... adesso te 
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pesto co fa i coghi dele cotolete. No se scampa 
più. 

Inc. Zitto... zitto. Per carità, lasciami andare. 

Bat. E1 mistier del tamburo xe el bater , te batarò 
mi, bruta birba. Ah... doveva andar a bater in 
tei tamburi del papa e dei magnapatate? Sta ben; 
batarò su pele’ tedesca e papalina, cioè sula tua 
che fa istesso. Tò (lo batte). 

SCENA XII. 

Gin e detti, poi Giovanni , carabinieri, soldati. 



Gin. (uscendo) 11 resto... che fate? 

Bat. Dà qua (toglie i denari e fin che li conta l’altro 
si fogge) Ohe, camerati, dài dài al papalin... al 
croato (gridando). 

Gio. (uscendo) Di dove è uscito ? 

Bat. De là. (indica la porta) 

Gio. Vieni anche tu, così potrai indicarcelo il fur- 
fante. 

Bat. E darghe el resto se ocore (escono correndo 
e rovesciano la panca e la tavola). 

SCENA XIII. 

Maddalena e detta. 



Mad. Ma cosa diavolo è stato ? 

Gin. Non ho mica potuto intendere. Parlavano prima 
sottovoce tra loro, poi da un punto per l’altro, dal- 
l’ intimità furono alle busse. 

Cap. di settimana. Il 
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Mad. E quel che è peggio, a rompere e sciupare il 
fatto nostro. Meno male che ci salvano la botta 
i 20 soldi e che si è riscosso un credito disperato. 

Gin. Quali 20 soldi? 

Mad. Quelli del resto ; non ce ne do più uno. Anzi 
dà qua. 

Gin. Se li è presi di già Batocio. 

Mad. Ah, maledetta scempiata buona a niente, che ti 
lascieresti portar via la camicia di dosso. 

Gin. Che potevo saperne ?... 

Mad. L’hai fatta malignamente con colui, e lo favo- 
risci perchè ti fa il tramezzino. 

Gin. Oh, insomma, mi avete torturata che basta sta- 
mane ed io vi pianto (via). 

Mad. Or ora t’insegnerò io (vii i). 



Giberna e Sergente. 

# 

Ser. Signor tenènte , io non posso dir altro se non 
che mi ha domandato il permesso, e gliel’ ho negalo. 

Gib. In che modo allora la sentinella lo ha lascialo 
passare? 

Ser. Ha detto che andava a prendere un bicchierino 
al caffè dirimpetto. 

Gir. Me lo mandi a chiamare. 

Ser. Ho già mandato e non c’è. Evidentemente non 
fu che un pretesto... 

Gir. Sacrebleu! quando torna, me lo mandi subito. 

Ser. Sissignore. 

Gir. Faccia montare 1’ altro tamburo. 

Ser. L’altro è fuori. 

Gib. Chi ce l’ha fatto uscire? 

Ser. Il caporale di settimana. 
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Gib. Perchè? come? Ed io, ufficiale di settimana, 
non ne ho a saper nulla? Non gliene ha detto a 
lei? 

Ser. Sissignore. 

Gib. Il motivo ? 

Ser. Conosceva un subornatore delle truppe... 

Gib. Mi chiami il caporale di settimana. 

Ser. Signor tenente, ho detto che è uscito. 

Gib. .Uscito ! uscito, ed è di settimana! Uscito a tre 
ore, all’ora di far battere l’assemblea per la let- 
tura dei regolamenti ? 

Ser. Non può essere che per momenti. Era con lui 
pure il brigadiere dei carabinieri, andavano di 
corsa... 

Gib. Basta così... a voi non ispetta di far l’avvocato... 

Ser. Signor tenente... 

Gib. Voi, sergente di guardia, non dovevate ad ogni 
modo lasciarlo uscire; non sapete il vostro servizio: 
ne darete conto poi. Andate... 

Ser. ( portando la mano alla visiera) Se permette.... 

Gir. Basta cosi, andate! 



SCENA XIY. . 

Giberna passeggia concitalo. 



E questo scellerato ministro dei lavori pubblici non 
ispiccia ancora l’atTare della gratificazione ! Eppure 
ci va di mezzo 1’ onore della sua iniziativa , è una 
questione di portafoglio, nè più nè meno. Non 
parlo già per me... io sono disinteressalo al tutto in 
questo negozio, giacché, di quei seicento franchi, non 
me ne resta uno... uno solo! Ma se non venissero! 
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Orribile idea ! i miei creditori non ne vorreb- 
bero sapere... Come Sylok, l’ebreo di Venezia, 
essi sarebbero capaci di esigere una libra della mia 
carne... Se il capitano Terremoto Iosa!... E questo 
caporale di settimana non arriva. Io con qualcuno 
ho bisogno di sfogarmi... Quando non lo voglio, me 
lo trovo sempre fra i piedi.Ora.... (chiama). Ser. 
gente, questo maledetto caporale di settimana. 



SCENA XV. 

Giovanni e detto. 



Gio. Presente, signor tenente. 

Gib. Presente il diavolo, ma assente finora. 

Gio. Sono andato... 

Giu. Taccia! tacete! Vergogna! Il tenente di setti- 
mana in caserma e il caporale fuori ! 

Gio. Era urgente servizio... 

Gib. (rabbonito) Dica un po’, che legna daranno oggi ? 
... ha l’apparenza d’un briccone quel fornitore. 

Gio. Crederei anche la sostanza, signor tenente. 

Gib. (dopo aver passeggiato di su e di giù). Cosa mi 
diceva l’altro giorno, del ministro dei lavori pub- 
blici di cui le ho chiesto? 

Gio. Che fu mio professore di matematica all’ uni- 
versità... eh’ è un ingegno di primo ordine... ha 
scritto sulla soluzione generale delle equazioni. 

Gib. M’importa un cavolo di codesto. Parliamo del 
sostanziale. 

Gio. Un insigne patriotta. 

Gib. C’ è qualche cosa ancora di più sostanziale. 

Gio. Non saprei; un galan tome none, si sottintende. 
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(ìib. Si sottintende un corno. Qui casca l’asino... È 
un birba.... è un ladro.... e voi sul suo conto avete 
mentito per la gola. 

Gio. Come? signor tenente? Io lo conosco... 

Gib. Ed io più di voi, giacché mi ruba seicento fran- 
chi, che gli è come levarli dall’altare... seicento 
franchi che da due mesi ha promesso di pagare e 
su cui lutti gli ufllziali dei due battaglioni con- 
tavano. 

Ciò. Verranno senza dubbio. 

(iiB. Verranno! è lei che lo dice! Ma parliamo di ser- 
vizio e di disciplina. Io vedo che qui in caserma 
ogni cosa va alla peggio, che la legna non è arri- 
vata, che le scale sono sporche, che le camerate sono 
senza quartiglieri , che in cucina sono mancate 
quattro razioni di carne! E che? guardate in faccia 
il vostro supcriore quando vi parla ! Mentre ogni 
cosa va a soqquadro, voi uscite di caserma col pre- 
testo di inseguire un subornatore, come se non ci 
fosse la guardia di polizia del quartiere, incaricata 
di ciò, pompeggiando di un’energia che avreste fatto 
miglior figura a mostrare quando stamattina il ca- 
poral tamburo vi trattava da ragazzo e da cappel- 
lone. Appunto del voi vi voglio dare perchè so che 
ne soffrite, e di riguardi non ve ne sapete meri- 
tare. 

Gio. Ella è nel suo diritto sul voi; quanto poi al ca- 
po tamburo, io gliele ho ricacciate in gola per 
bene le sue parole. 

(jIb. Con dei quattrini, perchè vi risparmi, e vi per- 
metta di far P imbecille a sua figlia la quale vi 
costa un occhio per lasciarvi la parte del gatto 
dello speziale che lecca i vasi di fuori , e farvi 
il ridicolo della compagnia... 
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Gio. ( trattenendosi a stento) È falso . . . ( Giberna si 
volta e lo squadra dal capo alle piante ), cioè lo hanno 
mal informato, signor tenente. 

Gib. Sono gli occhi miei che mi hanno informato. 



SCENA XVI. 
Gin e detti. 



Gin. ( presente sulla po>ta. fa mille gesti supplichevoli 
a Gio. perchè si freni). 

Gib. E guardi bene come risponde cogli occhi e 
col gesto quando parla un superiore... ( vede Gin). 
Ah... ah... ah... (i ridendo affettatamente). Vieni un 
po’ qua, belloccia mia, vieni qua, ti dico: bada, te 
ne avverto, che l’ho veduta io la firma del vaglia. 
Il, ganzo ha riscosso alla Posta la sua mesata, le 
lo negherà, per non ti contentare d’una veste nuova 
e pel veglione... 

Gin. Signor tenente, io non so di che cosa la mi 
parli. 

Gib. Va un po’ là, la mia frasca. 

Gio. Ma infine... 

Gib. Yuoi veder la firma del libro postale? 

Gin. Lei, se lo lasci dire, è l’ufficiale più sgarbato e 
indiscreto che sia mai venuto su dalla bassa forza. 

Gib. E tu sei una canliniera che il vino medesimo 
che tu vendi gli è più puro di te. 

Gio. È troppo... signore... È una donna finalmente, 
a cui ella parla. 

Gib. Tutto sommato è la vostra donna... Orsù, basta 
cosi , fronte indietro e andate a chiamare il corvè 
della legna. 
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Gio. Il ridicolo della compagnia non lo fui mai... 

Gib. Andate, ho detto, imbecille 1 

Gio. Questi addiettivi sono un abuso ingeneroso della 
autorità. 

Gib. Fra poco prevedo che il caporal tamburo farà 
un abuso ingeneroso della sua mazza. 

Gio. Con me? 

Gib. Probabilissimo. 

Gio. Con me ? Ripetetelo. 

Gin. (a Gio. piano ) Giovanni... 

Gib. Andate, senza più una sillaba sola, a costituirvi 
al sergente di guardia. (Si affollano i militari a 
sentire). 

Gio. Signore... voi avete passato tutti i limiti : avete 
olfeso in me il gentiluomo. 

Gjn. ( piano a Gio.) Per cari là ! 

Gio. Lo ripeto, è offeso in me il gentiluomo. 

Gib. Sergente 1 sergente! (chiamando e pestando in 
terra la sciabola) porti in prigione un po’ qui il 
gentiluomo ! 



SCENA XVII. 

Capitano Terkemoto e detti, poi Uatamoro, 
Maddalena e Gin, infine la contessa Felicita, 
il Cavai. Girolamo e Mucina. 



Ter. Cos’è questo scandalo? (vorrebbero parlare Gib. c 
Gio). Silenzio I Voi obbedite al sig. tenente. (Gio. 
via accompagnato) Lei, signor tenente, rientri in 
casa... subito. 

Gin. Fui provocato... signor capitano... 
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Ter. Sacrcbleu ! Un vero ufficiale non è mai provo- 
cato da un inferiore. Diventano subito lenenti 
dopo dodici anni di servizio, e poi si vedono di 
queste. Caporal tamburo ! ( chiamando ) 

Mat. (escendo) Presente 1 

Ter. ( volgendosi a Gib. che parte ) Dove va lei? Resti 
un momento. E mi si cacci al prevosto il caporal 
tamburo se tarda solo un mezzo minuto. ( Matam . 
si fa innanzi , Terremoto lo vede). .Ah, siete qui? 
Perchè dunque non vi annunciate ? 

Mat. L’ ho di già fatto, signor capitano. 

Ter. Alie corte. Se domani trovo in caserma vostra 
moglie e vostra figlia, metto voi in erottone a pane 
ed acqda per quindici giorni. 

Mat. Signor capitano... 

Ter. Tutti i diavoli avvengono per colpa di quello 
due femmine maledette... Vostra figlia è una poco 
di buono... e sua madre... peggio. Non replicate. 

Mat. Io taccio... signor capitano... 

Mad. ( uscendo rattenuta invano da Gin) Ah., tu taci ? 
Mi farò ben sentir io ? 

Mat. Zitto ! 

Ter. E che vorreste dire? forse negarmi di essere 
quello che siete ? 

Mad. ( mettendosi le mani sulle anche) E cosa s’è qui 
di grazia? Povere, ma oneste più di tante altre che 
marciano in cappellino: e non offenda, per dinci, 
che infine giustizia ce n’è per tutti, ha capito ? 

Gin. Ma basta. 

Ter. (che avrà guardato alternativamente Maddal. e 
Mafamoro) Gaporal tamburo... io punirò voi.... 

Mat. Lo vedi, strega maledetta? Tu comprometti tuo 
marito coi superiori , ma io romperò la mia mazza 
sulle tue spalle. Il sig. capitano ha ragione. Tu 
sei... quello che dice lui. 
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Mad. E tu... oh, bocca, taci. 

Gin. Signor capitano, perdoni... ma ella fu ingannato 
sul fatto nostro. Noi si è state certo calunniate. 

Ter. Calunniate! Oh sacre diable! Si chiami l’ajulante 
maggiore., il tenente Giberna ( scoprendo Gib.) An- 
cora qui ? 

Gir. M’ha ordinato lei di restare, signor capitano. 

Gir. a Fel. (in disparte). Le sentite voi coi vostri orec- 
chi ? Le vedete coi vostri occhi ? Ci credete ora ? 

Fel. Santa Vergine ! con che bestioni gli ha mai che 
fare il mio povero Nane! 

Ter. Ci andrò dunque io stesso. 

SCENA XVIII. 

(si o vanni che passa colle coperte accompagnato 
da soldati, e detti. 

Gir. E fa anche il facchino, capite (a Felicita). 

Gio. ( vedendo i genitori e la sorella). Loro ! 

Fel. ( andando incontro) Oh, figlio mio ! 

Ter. Indietro. Cos’ è questa commedia? Conducetelo 
in prigione! e sgombrate dai borghesi t 

Gir. In prigione ! 

Fel. Lui in prigione !... mio figlio ! 

Ter. Sua madre! ( burbero ma commosso). Mi duole 
per lei, signora, assai mi duole, ma queste scene, 
in presenza dei soldati segnatamente, non le posso 
comportare ( passeggia concitato). 

Bat. ( piano a Mad.) Parona , la me bada a mi, la 
calma el paron vecio, se no nasse un criminal... 

Gio. Mamma mia, non t’agitare, non è nulla... 

Fei,. Oh, poveretta me, povero il mio Nane ! 
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Gir. Giuro ai cielo... ( non polendo frenarsi) 

Ter. Oh, giuri al cielo o alla terra, ma intanto sia 
finita... questo è il cortile della caserma e pei bor- 
ghesi non c’è che il semplice passaggio; facendola 
sgombrare, sono nel mio diritto. 

Bat. Andemo via, paron (piano); chiga più giudizio 
l’adopera. 

Ter. Fuori i borghesi. 

Bat. Fora , si fora, el xe quel che se fa , me par a 
mi... coragio, parona ; paroncin, el me agiuta... 

Gir. Me la pagherà... 

Bat. Da bravo, caro lu, se no chi paga proprio xe po 
el paroncin e mi. 

( Escono : da ma parte Giovanni va in prigione , dal- 
/’ altra Bntocio si abbandona trafelato sulla panca 
e si fa vento col berretto). 

Oh che macie 1 oh che tomi ! 



FINE DELL’ ATTO SECONDO. 
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SCENA I. 

Batocio, Girolamo, Felicita, Mimisa 



Bat. Possibile ! anca el paroncin Gigieto in prezon ? 

Fel. Pur troppo! là in collegio sono fin più severi 
che in caserma. Gli avevano accordato un due ore 
di libertà perchè aveva fatto gli esami ed egli se 
n’è preso un quarto di più. Figurarsi, avvezzo co- 
ni’ era a fare ogni cosa a suo modo ! 

Già. Frutto della vostra educazione e motivo princi- 
palissimo che i vostri figli non hanno alcun timore 
nè riguardo di voi. 

Fel. Se non avranno del timore, avranno dell’amore 
che è meglio. 

Giu. S’è visto alla prova. 

Fel. Oh! finitela una volta, che non paiono neanche 
tìgli vostri al modo che ne parlate. Ve ne siete 
dato sempre sì poco pensiero che potete anche esi- 
merà dal tormentare me che in compenso me ne 
son data forse di troppo... causa del grande amore. 

Gin. Bene inteso vuol essere l’amore: se no, vai meglio 
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(li non averne punto. Guardate un po’ a ciò che 
toccate oggi con mano. In compenso dell’ipotesi 
che dovessero metterli in prigione di là , ve li tro- 
vate intanto positivamente poi tutti e due in pri- 
gione di qua. 

Fel. The bravo uomo! che bei paragoni, n’è vero? 

Bat. Andar in prezon no la xe po minga la fin del 
mondo. Se ghe stà 24 ore, tre zorni , quindese al 
più ... e bisogna anca averle fate grosse: po la 
paga core l’istesso. 

Mim. Fino a quindici giorni potrebbe stare ?... 

Bat. Digo per dir, no sarà gnanca tanto, speremo. I 
s’a tacà co quel maledeto tenente che lo ga tirà 
per i cavei proprio. Afari de servizio; ma ghe 
giera el bruseghin vecio, causa la fia de la canti- 
niera. 

Fel. Dice Giovanni che l’è tanto una buona e costu- 
mata ragazza. 

Bat. La xe una fia de Èva e dei pomi la ghe n’ à 
magnà a corbe, se la me dimanda a mi. Cuslia la 
giera la bela del tenente, adesso la ghe fa iocide 
pesse straco al paroncin che ga più centesimi... 
El bruseghin po della gelosia xe deventà più grosso 
zontandoghe quelo de la disperazion, perchè el pa- 
roncin l’altra setimana noi ga volesto imprestarghe 
o noi ga oferto, perchè proprio domandai no credo 
che el ghe li gabia , no so quanti marenghi che 
ghe ocoreva... 

Fel. In quanto a questo ha fatto male, per bacco ! 

Bat. Ghe Io go dito anca mi, ma noi ghe n’ aveva 
gnanca per lu. Quando no ghe n’ é quare con- 
turbas me ? impresta de qua, impresta de là, st’altra 
sangueta che supega, el pare anca, la mare pezo 
ancora de tuti do ; ale curie gieri a mi me ocoreva 
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do strazze de lire e noi me le ga possude gnanca 
dar, che go anzi un par de braghesse in pegno.. 
Ei capitanio Teremoto po se a sti ciari de luna 
se vende qualcossa o anche semplicemente se fa 
dei debiti, el minacia de meter ai feri, de mandar 
in galera e altre galanterie... el mio colega tam- 
buro el lo ga fin minacià de farlo decimar... fra el 
martelo e l’aneusene se xe. 

Fel. Se non è che per ques o 1 verrai oggi all’ al- 
bergo. . Ma finisci... 

Bat. Per mi go belo e fin io. L’afarxc che el paroncin 
ga avudo sto guaio tra per no esser de bon san- 
gue col tenente, tra perchè qua tute le strade con- 
duse in prezon. Uno xe mandà perchè noi va a 
dormir, un altro perchè el sta in leto, uno perchè 
el le ga dae, st’altro perchè el le ga tolte su. 
Tizio perchè l’ impresta , Cajo perchè el riceve , 
questo perchè el ga el muso duro , st’ altro per- 
chè el ride: insuraa panem nostrum quotidianum , 
semo sempre a quela , e chi ga torto, ga torto, e 
chi ga razon gapiù tortode chi ga torto. Me spiegoi? 

Mim. Mamma, e che sia proprio vero che non ce lo 
lasciano vedere? e che gli abbia a starci molto in 
quel maledetto bugigattolo? 

Fel. Bisognerebbe sapere dove possa trovarsi quel- 
l’orso del capitano. 

Gir. Per ricevere delle altre mortificazioni da quel 
villano rifatto, il quale anche adesso che è capi- 
tano non può dimenticare nè come è nato, nè co- 
s’ era prima che i fanatici facessero l’Italia a tutto 
suo lucro e vantaggio... 

Fel. A lucro e vantaggio di tutti, dico io. Del resto 
volete restare con questo baco in corpo, del non 
sapere che ne avverrà di nostro figlio ? Se no n 
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vi degnate di parlarci voi, lo farò io che sono sua 
madre ed ho più amore che superbia. 

Bat. Yarelo qua , marubio. No voria che nassesse 
una sena sul far de quela de gieri l’altro. 

Fel. No, no... È Dio che lo manda. 

Mim. Mamma ! guarda che faccia ! fa proprio paura 
a vederlo. 



SCENA II. 

Terrcmoto seguito dal Caporale di guardia e detti 



Ter. In tal caso , colpa vostra che siete il caporale 
di guardia... Come? si lascia montare la sentinella 
ad un soldato che sta male? 

Cap. Stamattina il medico, a cui si annunciava, trovò 
che non aveva niente. 

Te». Non è una buona ragione perché non possa 
aver male ora. 

Cai». Naturalmente, signor capitano; due ore fa è corso 
a farsi levare un dente. 

Ter. Che ! si è permesso di farsi levare un dente senza 
licenza del capo posto? Dategli il cambio, e man- 
date tosto pel medico. Se lo trova senza febbre, 
passatelo subito al prevosto — se poi sta male, 
vada pure a letto e sarà punito domani. Andate. 
(Capor. via ) 

Fel. ( accostandosi a Terr.) Signor capitano . . . sono 
tornata da Pinerolo. 

Ter. ( freddo ) Bene arrivata! 

Gir. Se lei avesse la bontà di dirci... 

Ter. Non vorranno già sapere quello che finora non 
so precisamente io medesimo. 
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Kel. Almeno poterne avere un’ idea... 

Ter. Santa pazienza! un’ idea che non posso aver 
neanche io. Ho di già capito quello che vogliono : 
inutile. Si sono ostinati a' tornare, e ce l’ho pur 
fatto osservare che questo non è sito da borghesi. 
Se hanno qualche affare coi borghesi, che abitano 
qui sopra, padronissimi, vadano da loro. Io non ho 
niente nè da dirci nè da farci. 

Fel. Oh santo Dio! ma non è un uomo lei? non ha 
nè figli nè nipoti ? non ha imi avuto una madre? 
Sono tornata da Pinerolo, ho dato due figli alla 
patria... 

Ter. (si stringe nelle spalle) Cosa c’entro io, cosa 
c’ entra il servizio con queste cose 9 

Fel. Anche a Pinerolo, dove fui a trovare l’altro mio 
figlio, ci vollero gli argani perchè me lo lasciassero 
vedere. 

Ter. Che argani, e non argani? A Pinerolo escono 
tutti i giorni, e si possono vedere senza difficoltà. 

Fel. Ma se mi avevano messo in prigione anche, 
quello... 

Ter. Allora poi... quando si abbiano di questi mobili 
per figliuoli.... 

Gir. Mobili? che cosa vuol dir, con questi mobili? 
Essi sono i figli del marchese Aletti, cavaliere e de- 
putato centrale, e se hanno avuto il cattivo gusto di 
farsi, da padroni che erano, servitori, e da signori, 
pitocchi.... 

T eh. Cosa fossero , e cosa sieno diventati , non mi 
riguarda. Se sono pentiti, quand’abbiano veramente 
la fortuna e la condizione che vanta lei, quel di 
Pinerolo se lo può prendere oggi stesso colla corsa 
del dopo pranzo, e questo, tostochè abbia aggiustato 
i suoi conti, perchè la legge è eguale per tutti. 

Fel. Ma.... 
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Ter. Ma non c’ è ma che tenga. E intanto facciano 
grazia di sgomberare , perchè questo è il cortile 
della caserma, e torno a ripetere che se hanno 
qualche affare coi borghesi di su, montino le scale, 
e se no, non mi obblighino a rinnovare i severi 
ordini di jeri. 

Gir. Non son chi sono se non mi faccio valere. 

Ter. Faccia pure quel che le pare, che per me son 
qui sempre per rispondere a tutti. 

Fel. No, per amor di Dio , non diamo occasione ad 
equivoci, non facciamo scene ( a Girolamu , poi al ca- 
pitano Terremoto). Anche lei fraintende, signor ca- 
pitano, e se la è un uomo di carne, come tutti gli 
altri, deve pur compatirli questi due poveri ge- 
nitori... Ella accennò di conti da aggiustare, di con- 
seguenze da subire. Dica tatto in grazia, si spie- 
ghi a dirittura, e ci permetta almeno di vederlo, 
il nostro povero Nane, la nostra creatura.. 

Mim. Voglio dare un bacio al mio Nane.. . ( piange 
dirotto). 

Ter. ( commnorendosi gradatamente ) Poter del mondo! 
Facciano il piacere di ritirarsi. Tutto quello che 
potrò fare, lo farò. Parola da soldato che lo farò, 
vuol altro ? aggiungerò che se non fosse che un 
affare disciplinare potrei anche chiudere un occhio, 
creda anzi che lo chiuderei appunto per riguardo 
di lei eh’ è venuta così di lontano, e ci trova tut- 
t’ altro che delle consolazioni. Mi faccia sapere dove 
alloggia, e quando ci sia qualche cosa, che metta 
il pregio di scriverla, darò ordine all’ajutante mag- 
giore di comunicargliene. Adesso mi scusi, abbia pa- 
zienza e stiamo a vedere. 

Fel. Basta, siamo nelle sue mani, e mi raccomando 
a lei.... 
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Gir. ( piano a Felicita) Non ci pensate , ne verrò a 
capo ben io. ( escono ) 

SCENA HI. 

Terremoto e Gì». 

Ter. ( rivolgendosi a Gin che stava in fondo alla scena ) 
Fatevi pure innanzi e dite spicoie queste vostre 
ragioni. Già i soliti alterchi fra la casermiera e la 
cantiniera. Yi manderò al diavolo tutte e due, anzi 
tutte e tre, dacché in cantina siete madre e figlia. 
Così la sarà finita una buona volta. Orsù, sbrighia- 
moci. Cosa mi venite qui a piagnucolare ? 

Gin. Io nan veniva a pregarla di metter sul lastrico 
nessuno, signor capitano, anzi, se mai ha da farlo 
con qualcuno, di metterci noi addirittura, perchè 
non la si può più durare qui e sarà meglio mo- 
rire d’inedia che di vergQgna. 

Ter. Cosa vuol dir essa con questo discorso? 

Gin. Yuol dire, signor capitano , che la è una per- 
secuzione continua, accanita, che io non le voglio 
dire adesso da chi parta. Fatto sta che i soldati, 
ingiuriandoci e vilipendendoci, sanno di far dispiace- 
re a qualche superiore, e lo fanno appunto per que- 
sto , talché stamane la stessa casermiera che su 
per giù è più sboccata che cattiva, ha preso le no- 
stre parli e può farne testimonianza lei stessa. 

Ter. Quando la cosa stia in questi termini, dite di che 
si tratti e di chi, e son disposto a farvi giustizia. 
Sentiamo, orsù. 

Gin. Perdoni, signor capitano, mi dispensi dal far 
male a nessuno. Dica due sole parole a rapporto, 
e quando sono due parole dette da lei, chi ha da 
intendere, intenderà, o sarà ogni cosa finito senza 
che nessuno abbia motivo di volerci male. 

Cnp. di Settimana. 12 
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Ter. Ayete altro da aggiungere ? 

Gin. Volevo anche dirle... signor capitano.... 

Ter. Via, fuori. 

Gin. Che per quell’affare disgraziato intervenuto fra 
il caporale e il tenente... 

Ter. Ebbene ? 

Gin. Cero presente io stessa, ed ho sentito e veduto, 
per cui posso testificare.... 

Ter. Basta , basta cosi. Voi siete parte interessata , 
non voglio testimoni sospetti. 

Gin. Creda, signor capitano, che le hanno fatto un rap- 
porto... 

Ter. Che ne sapete voi di rapporto? 

Gin. Quel povero giovane è dentro , e soffre senza 
colpa. 

Ter. Che ne fa a voi che sia dentro o fuori ? che 
soffra o no? che abbia colpa o non 1’ abbia ? Pen- 
sate ai casi vostri. 

Gin. iMa, signor capitano, gli è che senza volere... 

Ter. Andatemi fuori dei piedi. 

SCENA IV. 

Caporale di guardia e detti. 

Gap. Signor capitano, un piantone del comando divi- 
sionale ha porlato questo piego per lei. 

Ter. ( apre e legge ) Per Bacco I Più presto e meglio 
che non credevo! (esce di tutta fretta) 

SCENA V. 

Detti, meno Terremoto. 

Cap. Con colui non c’è mica da ottenere niente nem- 
manco coi begli occhi... 
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Gin. Se fosse almeno vero che lo facciano maggiore 
e che se ne andasse presto con Dio ! 

Cap. ( indicando Giberna che viene ) Guardalo là quello 
che ha il cuore tenero davvero — quello che è 
buono.... 

Gin. Sì. arrosto... (si ritirano) 

SCENA VI. 

Giberna, Felicita, Mibiina. 

Gib. Non abbia paura di nulla. Io ci ho l’alloggio 
qui al primo piano: me lo ha destinato il comandante 
della divisione e non può tormelo nessuno. Infine 
in casa mia ci fo venire chi mi pare. 

Fel. Che vuole? Un uomo come quel Terremoto, 
non l’ho mai conosciuto in vita mia. Come lo veggo, 
mi coglie proprio il raccapriccio. 

Mim. Mi pare il nonno Coccon della fiaba, a me. 

Gib. Il male però 1’ ho fatto io stesso, senza volerlo. 
Fu proprio una fatalità. Ha da sapere che son cin- 
que mesi da che il ministro dei lavori pubblici... 

Fel. Ah, lo conosce? 

Gib. Lo conosco tanto che quel buffone... 

Fel. È il santolo di mia figlia (indica Mimino ). 

Gib. Mi rincresce , madama, di averne alluso in ter- 
mini poco parlamentari... ma me l’ha fatta brutta, 
assai brutta . . . cioè non sarà stato neanche lui , 
ma il segretario generalo. 

Fel. Oh, mio cugino... non è capace. 

Gib. (Costei è imparentata con tutto il ministero dei 
lavori pubblici . . . ) Voglio dire il capo divisione, 
il capo sezione, che so io ? Fatto sta ed è che da 
cinque mesi mi devono pagare un’indennità eguale 
all’entrata in campagna per certi lavori, che inte- 
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ressavano la loro amministrazione, e non della 
guerra; che 1* hanno promessa, ripromessa, e tor- 
nata a promettere; che noi tutti ufficiali del reggi- 
mento la si aspettava da un di all’altro alla lettera 
per rimpannucciarsi, che da quei servizii in quei 
paesi s’è tornati a brani... che vuole 1 ? questa attesa 
continuamente delusa ne dà a tutti, ma principal- 
mente a me, dei momenti neri , nei quali, lo capi- 
sco anch’ io, devo essere di molto aspro anche 
con coloro che più stimo ed amo. Fu una terribile 
combinazione che ci fossero dei soldati presenti, 
che di UDa semplice questione disciplinare se ne 
facesse materia, che so io ? di un giudizio . . . fi- 
nirà in nulla del resto... perchè io non mancherò 
certamente di farla finire cosi... ad ogni modo con 
un superiore come il capitano Terremoto non può 
non essere una cosa spiacevole. Ma favorisca intanto 
nella mia stanza. Quivi avrà comodo di scrivermi, 
poiché è cosi compiacente, due sole righe pel mini- 
stro dei lavori pubblici. Infatti vede, se io potessi 
riscuotere quei 600 franchi... non è neanche per 
i 600 franchi... ma per vincere il punto, capisce ? 

SCENA VII. 

Batocio e detti. 

Bat. El diga, sior tenente, xe mogio che el la conduga 
de su la signora, perchè xe qua el capitanio... 

Gir. Andiamo, andiamo, signora. Lo vedrà si, non si 
accori, finirà tutto in bene. ( escono ) 

SCENA Vili. 

Batocio solo. 

Dio lo vogia! ma go poche speranze. No glie vedo' 
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ciaro gnanca un fià. Go una paura del diavolo che 
el mio paron in te la tera dela libertà sia proprio 
renudo a trovar l’asilo dela galera. Insubordinazion 
in servizio! Aseo! El xe un afar, dise el forier 
Rosiga che sene intende, che no se comoda co 
manco de tre ani de reclusion, e bastasseli . . . A 
pensar che se anca el voleva vegnir de qua, pode- 
vimo luti do passarsela da papi senza far gnente 
al mondo de Dio altro che godersela! Sior no, el 
diavolo ga da tentarlo de seglierse el più male- 
deto fra tuti i mestieri possibili, siben che i lo 
ciama el mestier onorato. Me importa assae che el 
sia onorato a mi, se el xe incomodo a sto dio. E 
no ga minga bastà de ingolfarseghe lu, che el ga vo- 
ludo cassarmoghe anca mi infin ai oci. Magnar, be- 
ver, andar in ca rozza e portarse drio le modistele e 
le serve, come che se faceva i primi zorni de 1’ emi- 
grazion, quela xe la libertà vera, la libertà libera! 

SCENA IX. 

Terhemoto, Caporal di guardia e detto, 

poi Giovanni. 

Gap. (va verso la prigione di Giovanni) 

Ter. (passeggia di su e giù per la scena soffogandosi lt 
mani) 

Rat. (in disparte). Varda mo ! la xe la prima volta 
che vedo el capita nio Teremoto co un cefo manco 
cagnesco del solito. 

Gap. ( conducendo Giovanni ) Eccole il prigioniero , 
signor capitano... 

Ter. V’ ho detto di dargli aria e non di condurmelo 
subito; resti lì; come venga la sua volta lo chia- 
merò. Mi mandi subito il tamburo Batocio. 
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Cap. ( saluta e va ad avvisare Batocio che sentendosi 
nominare s’era tirato paurosamente in disparte) 

Ter. ( vedendolo ) Tamburo! ehi ! siete sordo ? Bato- 
cio, ho chiamato voi. 

Bat. ( Avanzandosi di male gambe). Presente, sior capi- 
tano, no gaveva sentio. (vien su Marubio), 

Ter. Avvicinatevi. 

Bat. Come che la comanda, sissignor. 

Ter. Statemi ad ascoltare e parlate sincero. 

Bat. (Come gogio da far mo mi , a ascoltar e parlar 
tuto in t’una volta?) 

Ter. Colui sta in prigione e ha cantato oramai. 

Bat. Colui ? 

Ter. Voi mi intendete... 

Bat. Oh, povareto mi 1 per amor de Dio, sior capita- 
nio, se la gavesse visto come mi quela povera si- 
gnora, e anca el paron vecio, siben che el xe una 
eoa... 

Ter. Cosa c’ entrate voi in queste cose? 

Bat. I xe i me veci paroni che ghe son nato in casa, 
ghe son, se poi dir, che li go lassai del 48 per 
farme dela guardia mobile (i ghe diseva la momola 
alora), e po son torna... mi go sempre dito mal, cioè 
gnatica dito mal, li go tolti via, cussi, perchè za, 
nu altri barcarioi semo tuti compagni, ma mi ghe 
vogio ben, i xe bone creature, una famegia de 
anzoli del Signor, co andemo a vardar el fondo pro- 
prio. Me ricordo i palpiti, quela note a Venezia, che 
1 se diseva che i vegneva a arestar i paroncini.... 
bisogna veder e sentir, ma quelo xe ancora gnente, 
la se figura adesso che core le vose gnente manco 
che i voi farlo decimar. 

Ter. Ma di chi parlate voi adesso ? di chi ? di che 
cosa? che contradizioni son queste tra l’averlo 
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arrestato e venire ora a commuovervi e supplicare 
per lui? 

Bat. Arestato.... ah 1 la parla de quel’ altra canagia, 
cioè de quela, no de quel’altra, che el paroncin 
benedeto... 

Ter. E che confusioni di discorsi mi fate, per Dio ? 

Bat. Mi credeva.... (tremando). 

Ter. Tacete e rispondete. Cosa avete detto voi della 
disciplina e dell’ amministrazione ? 

Bat. Aministrazione... mi no so gnanca che bestia 
che la sia. 

Ter. Voi avete parlato a lungo, con quel forestiere, 
qui, in questo medesimo posto, dove ci troviamo 
voi ed io. 

Bat. Mi, sior capitanio, de lu no go gnanca parlà (eh, 
a mi selegati noi me ne cava; chi la mola la magna). 

Ter. Voi avete detto roba da chiodi dei vostri supe- 
riori. 

Bat. Mi de eia, lo torno a ripeter, no go dito gnanca 
ana parola , sior capitanio. Se parlava cussi per 
dir , tra un goto e 1’ altro ; diseva che i me ga 
messo la ritenuta de 5 centesimi al dì; co dol, se 
dise ahi , sior capitanio ; no xe minga gnanca 
per debiti fora, ma per la massa; diseva del pano 
dei capoti, che el xe stiora.... mi no diseva altro se 
no che i do ranci, sior capitanio, ei xe uno; la lo 
ga dito anca eia una volta al generai ispetor, mi 
giera da dno che ghe portava le carte , se la se 
ricorda, giera pianton in foreria, alora.... e go 
senlìo. 

Ter. Sono inutilissimi particolari; voi avete detto.... 

Bat. La ga da perdonar, sala, signor capitanio, mi no 
go dito gnente de gnissun in particolar, no go fato 
el nome de gnissun: cossa vorla far? nu altri bar- 
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carioi se parla perchè se ga la boca, no se ga pelo 
in te la lengua, se vuol dir se se credesse magari 
de dir la verità... mi da resto no so nè cossa che 
gabia dito, nè cossa no gabia dito, la me compa- 
tissa, tre mesi giera che no beveva un goto de vin, 
proprio de quelo che digo mi; una ciacola taca 
l* altra... 

Ter. Ma io ve ne lodo del resto. 

Bat. (lo guarda trasognato). 

Ter. È stato uno spediente opportunissimo e da 
-uomo destro. 

Bat. (E1 me tol anca via prima de mandarme drento). 

Ter. Avrete la vostra ricompensa. 

Bat. (Oimè, ghc semo). 

Ter. Intanto, dacché il grignolino vi piace tanto... 

Bat. (E1 me manda a pan e acqua, sto razza de can). 
Mi no go fato per fin de mal, sior capitanio. 

Ter. L’ arresto, ne convengo, è fatto tutto per vostro 
merito. Intanto , in attesa di meglio , dacché vi 
piace tanto il grignolino, moderatamente, potrete 
tracannarne qualche bicchiere (mette in mano a 
Batocio denaro, e passeggia di su e di giù). 

Bat. Invece de mandarme drento, el me dà dei bezzi! 
Do scudi ! gnanca mi no go più paura dele baie 
adesso (mettendoseli nel taschino), anzi adesso baie 
fin che ghe ne xe uno! me par che la baraca se 
volta in ben. Ma ghe xe el ma. Varda là, el me pa- 
roncin co avilio... ghe ne daria cento dei scudi per 
vederlo fora de imbrogio, cioè ghe daria intanto sti 
do che go, e per i altri 98, a respiro.... per cossa 
mo no ? Se i mete sta spina a man de pagar chi 
ghe ne dise de grosse ma vere, arivo altro che ai 
98 scudi ! in oto dì meto su carozze, cavai, e anca 
gondola alla riva del Po. (si ritira indietro) 
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SCENA X. 

Terremoto e Giovassi. 

Ter. Ebbene; vi hanno comunicato il rapporto? ne 
avete preso lettura? 

Gio. Sissignore. 

Ter. Avete nulla da opporre? 

Gio. A me non pare invero di averdette tutte le pa- 
role che mi si attribuiscono in quel documento. 
A ogni modo negarle recisamente non potrei. Io, 
signor capitano , ero proprio fuori di me in quel 
momento. La coscienza della mia offesa dignità, 
del mio diritto conculcato, mi ha fatto dimenticare 
per un istante la mia condizione. 

Ter. E con tutte queste ubbie per la testa, vi siete 
scelta la carriera del soldato? 

Gio. Il soldato è pure fra tutti i cittadini quello che 
deve maggiormente rispettare e far rispettare sè 
stesso. 

Ter. Si, è vero; non c’è a ridire sulla massima, ma' 
non bisogna interpretarla col criterio dello zer- 
bino, ma con quello del militare. Il graduato che 
più rispetta sè stesso è quello che rispetta e fa ri- 
spettare la disciplina, dalla quale viene a lui l’au- 
torna e coll’autorità la dignità vera. Voi non ca- 
pite nulla di tutto questo, perchè siete pieno la testa 
d’idee borghesi, perchè seguitate a leggere ro- 
manzi e giornali, invece di meditare gli articoli 
del regolamento di disciplina che pur dovreste co- 
noscere punto per punto. 

Gio. Io, signor capitano, ho pazientato assai, come- 
chè avessi ragione. 

Ter. E chi vi dice che aveste ragione ? Voi ve la 
fate da voi la ragione, e verso un superiore... 
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Gio. Se mi permette di parlare, sig. capitano... 

Ter. Che cosa potreste dire? certo delle cose che 
aggravano la vostra colpabilità, ed è meglio non 
v’escano di bocca... 

Gio. Lei forse non sa... 

Ter. Io so che il tenente è vostro superiore, e so che 
il superiore ha sempre ragione , ma speeialissi- 
mente poi quando ha torto. 

Gio. Nondimeno se mi permettesse, signor capitano, 
spererei di convincerla... 

Ter. Convincer me? È inutile... Avete consultato il 
Codice penale? 

Gio. Nossignore. 

Ter. Ecco, vedete se io m’ appongo. Voi non leggete 
i libri del vostro mestiere eh’ è pur quello che vi 
siete scelto, e nemmanco allora che ne avete mag- 
gior uopo. Ve lo dirò dunque io di che si tratta, 
aflìnchè vi sia noto in quali acque navigate. La 
vostra condotta può essere riguardata sotto diversi $ 
punti di vista , ma è passibile di pene gravissime 
sotto tutti. Sfuggendo alla sanzione di un titolo, 
voi cadete sotto l’altro. Vi stanno contro principal- 
mente i paragrafi 6, 9, 24, 35 e 47. 

Bat. (che sta addietro ascoltando con Matamoro). Cin- 
quina pagabile! Povero el meparoncin! el l’à ca- 
vada dal mastego. 

Mat. Non è un temporale d’estate, ma pur troppo un 
uragano. 

Ter. Il fisco si troverebbe obbligato di con chiudere 
almeno per 5 anni ( s’ode un grido dall’alto) di ca- 
tena militare. ( s’ode un secondo grido di donna dalla 
cantina). 

Bat. Oh, povera la mia parona! ( attraversa la scena 
• correndo per andare ad assisterla). 
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Mat. Ah, la mia Gin ! ( via per accorrere alla figlia). 

Ter. Che diavolo si fa ora in quartiere ? Maledette 
le caserme miste di alloggi militari, che finiscono 
sempre per essere alloggi antimilitari. ( vedendo Gio- 
vanni estremamente abbattuto) Orsù , cos’è questo 
abbattimento? Bisognava pensarci prima, ma una 
volta fatto ci vuol disinvoltura... 

Gio. Disinvoltura ? Io p^nso, signor capitano, che di 
là del Mincio ero rassegnato a tutto, ma che quivi 
ad ogni più ornbil sciagura un larghissimo com- 
penso avrei trovato nella stima e compassione di 
tulli gli onesti e nella coscienza dell’ alto servi- 
gio reso al paese, e del magnanimo esempio. Di là, 
la catena non è che il sacro peso già trascinato 
da Pellico e da Romagnosi , di qua è invece il 
retaggio della colpa ; e la vergogna, per Dio , so- 
verchia il danno. Io sento già la riprovazione del 
paese che aggrava a mille doppi la mia sciagura... 
non so se le lagrime che verserà la mia povera ma- 
dre saranno più spremute dal dolore o dalla ver- 
gogna , come non so se più a questa che a quello 
io debba riferire queste mie.... che non posso con 
nessuno sforzo trattenere, (si copre gli occhi) 

Ter. ( passeggiando su e già a gran passi) Non è male 
che senta tutta la gravità della sua posizione. Mi 
fa gran pena, ma sia. 

\ 

SCENA XI. 

Felicita seguita da Giberka che cerca di fermarla, 

e detti. 

Gir. Ma, signora... per amor di Dio Imi compromette. 
(Felicita si getta al collo di Gio.) 

Ter. (vorrebbe gridare, ma si sente commosso e bia- 
scica un Sacrebieu, senza poter proseguire). 
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Gir. ( avvicinandosi a Ter.) Signor capitano ... non 
ho potuto a meoo di offrire la mia stanza a questa 
signora. 

Ter. La sua stanza non è stata mai chiusa al passag- 
gio delle signore. Questa sarà probabilmente la 
prima che u’ escirà senza aver pagato il pedaggio 
(poi dirigendosi al gruppo). Signor Aletti (G<o. si 
svincola dalla madre e si ricompone ), lei, ad un modo 
o ad un altro, volontariamente o involontariamente, 
manca sempre verso i suoi superiori e ne ha natu- 
ralmente il biasimo e il danno; chè codesto non 
può certo mancarle. Se mi avesse lasciato finire il 
mio discorso, od anche se fosse stato semplicemente 
più attento, non si sarebbe disperato lei, nè avrebbe 
fatto disperare questa povera signora. 

Gio. Io ho inteso pur troppo... 

Ter. Non interrompa mai i suoi superiori, e molto 
meno per ismenlirli. Si metta alla posizione. ( brusco ) 

Fel. (Oh Maria Vergine! che orrore!) 

Ter. Le ho detto che il fatto di cui si è reso re- 
sponsabile jeri, sarebbe punibile con quella data 
pena. Il sarebbe mi pare alquanto diverso dal sia... 
uè credo di doverlo insegnare a un dottore. 

Gio. È vero, signor capitano. 

Ter. Taccia sempre! 

Gio. Approvavo il suo detto... 

Ter. Dell’ approvazione degl’ inferiori noi militari ce 
ne iufischiamo sempre. Seguitando, le dirò ch’ella 
è più fortunato che non meriti e che è proprio 
cascato in piedi, perchè se il fatto di jeri fosse ac- 
caduto fra un caporale ed un tenente, come cre- 
devasi, le conseguenze sarebbero state irreparabili. 

Gio. Io non capisco. 

Ter. Lo so. Per suo lume aggiungerò soltanto che il 
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fatto avvenne il 26 dacché oggi siamo al 27, mentre 
ella col giorno 25 è stato nominato sottotenente e 
comandato alia scuola di applicazione ( esclamazioni , 
amplessi .) Silenzio! ( lancia uno sguardo severo a Ba- 
tocio che spicca salti di gioia ) e attento bene, si- 
gnor tenente in parli bus, dico in partibus, dacché lei 
andrà alla scuoia d’applicazione , e finché si sta a 
scuola non si comanda, e finché non si comanda si 
è graduati in partibus. L’è fa* ta facoltà di optare 
fra l’artiglieria, il genio e lo stato maggiore. Però 
badi al mio consiglio, veda di ficcarsi in artiglie- 
ria... perchè nella nostra armata chi non è can- 
noniere non è niente.^ 

Fel. Oh, che bell’ufficiale di artiglieria lanciandolo; 
Mimina gli salta al collo). 

Ter. ( tollera gualche momento, poi si rifa severo in 
vista). Lei resterà ada posizione dinnanzi ai suoi 
superiori, posizione da cui nessuno le ha ordinato 
ancora di togliersi. Non ci comportiamo antimili- 
tarmente, proprio quan o si ha il maggior dovere 
di comportarsi militarmente, cioè quando, oltre 
ali’obbligo del tenere la disciplina per proprio conto, 
principia a entrare anche quello dell’ esempio ‘da 
dare agli inferiori. ( rabbonendosi ) Del resto, giro 
più giro meno alla piastra , taglierini o macche- 
roni aita frangia , le spalline sono sempre spal- 
line. Siamo colleghi, e mi diami bacio, (si baciano 
cordialmente) 

Gin. E a me pure di gran cuore. 

Gio. ( esita un momento). 

Ter. E che ? i soldati si battono o si abbracciano. 
Fra colleglli non ci hanno da essere rancori nè 
bronci. 

Fel. ( pigliando Gib. per mano). Questi è un ottimo 
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signore che ha prodigato mille gentilezze a tua 
madre. 

Gio. Signore, vi chiedo scusa della mia esitazione. 

(, per abbracciarlo) 

Gib. Codeste scuse si chieggono, come si suole, tra 
ufficiali dello stesso grado, col tu. 

Gio. Accetta dunque un abbraccio, (si abbracciano) 

SCENA XII. 

Gibolaho e detti. 

Gir. (entrando trafelato ). Signor capitano, la prego 
di gradire i miei più sentii ringraziamenti. 

Fel. Sai Girolamo, Nane è tenente. 

Mim. E d’artiglieria, sai babbo , di quelli che hai 
trovato tu medesimo cosi belli! 

Gir. So tutto, (a Ter.) Arrivo or ora dal comando 
della divisione. 11 colonnello mi ha detto tutto 
ciò che le deve il nostro Giovanni, talché mi è 
forza riconoscere in lei un burbero benefico che 
ha salvato il mio figlio, e chiederle mille scuse delle 
troppo vivaci proteste che mi sono permesse a 
suo riguardo prima di avere la fortuna e 1’ onore 
di conoscerla per davvero. 

Ter. lo non so dire belle parole. Ripeterei semplice- 
mente che il signor colonnello è stato sempre 
troppo sollecito di farmi onore, e mi attribuisce 
assai più meriti ch’io non abbia. 

Gir. (volgendosi a Gib.) Signor tenente , ho veduto 
momenti sono mio compare, il Ministro dei lavori 
pubblici. Egli non ha punto dimenticato i servigi 
resi dal distaccamento di cui ella faceva parte, e 
ha già proposto qualche benemerito ufficiale per 
la croce.... (vedendolo trasalire, come spaventato che 
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la croce si sostituisse alla gratificazione , si affretta 
di soggiungere ridendo ), senza pregiudizio però 
della gratificazione, s’intende; i 600 franchi sono 
sempre assicurati ! 

Gio. E così pronti che son qui per comperare io il 
credito collo sconto del mezzo per cento t 

Gib. Oh.... incomparabile amico ( gli si getta al collo 
con umoristica emozione , poi si fruga nelle tasche). 
Eccoti qualche cosa che ti compenserà (dandogli delle 
carte). Son lettere della Gin che leggerai con tuo 
comodo e che ti faranno del gran bene. 

Gio. La Gin!... ( mentre proferisce queste parole, com- 
parisce Gin sulla porta della cantina insieme a 
Maddalena.... Batocio tenta invano di trattenerle). 



SCENA XIII. 

Gin, Maddalena, Batocio, Matamoro e detti. 



Bat. Ye digo che adesso no xe el momento. 

Mat. ( uscendo pur egli dalla cantina e facendosi largo 
tra le donne e Batocio). Oh corpo di mille bombe! 
vo’ un po’ vedere se un vecchio camerata.... (a Bato- 
cio che tenta di allontanarlo). Cedete il passo al 
superiore. 

Bat. ( indicando Terremoto) Yarda là el capitanio eh.... 

Mat. ( saluta militarmente il capitano, quindi Giovanni 
che si è frattanto accostato alla Gin) 

Gio. ( sforzandosi di apparire disinvolto) Ebbene, bella 
Gin... io parlo... per la scuola d’applicazione... Vo- 
gliate accettare questo orologio per memoria... ( to- 
gliendosi l’ orologio e passandolo al collo della Gin 
che mortificata e cogli occhi dimessi se lo lascia in- 
filare). 
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192 IL CAPORALE DI SETTIMANA 

Mat. Per bacco! ringraziate il signor tenente... Alti 
quegli occhi! A voi, m’è diventata adesso una mar- 
motta. 

Mad. Signor tenente... 

Mat. (a Mad.) Zitto là ; il signor tenente non ha bi- 
sogno di sentirselo ricordare da nessuno. Egli 
sa troppo bene che bisogna bagnare le spalline. 

Bat. Sii discorsi lassèli far a mi. 

Mat. Io sono il tuo superiore, (burlesco) 1 

Gio. Andate pur là, che accomoderemo per benino 
ogni cosa. 

Fel. Signor capitano, spero bene che oggi ella vorrà 
essere dei nostri. 

Gir. Ci onora anche il colonnello. 

Ter. ( Dopo qualche esitazione come di chi non c’è uso , 
prorompe con soldatesca cordialità ) Non so che dire. 

Là! — ci sarò anch’ io. È una giornata allegra, e 

, s’ha da fare anzi baldoria ( pigliando Giov . pel 
braccio). Ma la giornata sarà ancora più bella se 
terrete sempre presente la massima che vi ho espo- 
sto poc’anzi per vivercela noi soldati allegramente 
e senza noie. Nel militare, il superiore ha sempre 
ragione, ma specialissimamente poi quando ha torto. 

La è una massima però di cui l’inferiore deve ri- 
cordarsi sempre , e il superiore mai. 
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